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È' 

majpma fondamentale di Politica , che il più 
intereffante oggetto dello Stato è quello , che prejìa 
l unita del potere legislativo tanto neceffaria , che 
non potrebbe altrimenti il corpo Sociale efi fiere f 
e mantenerfi • A queflo Sacrofanto fondamentale 
principio di dritto Pubblico ha attentato ne' tempi 
correnti la Corte di Roma sulle Sicilie , colla 
domanda di rinnovarli il suo pretcfo Cenfo , o fia 
Chinea , pretensone (quanto frana in se Jìeffa y 
altrettanto ingiujla y non ejfendo altro P oggetto , 
che di dividere il potere legislativo , di erigerli 
lei in Sovrana , e di ridurre il vero RE alla 
precaria condizione di un Feudatario • Il cuore 
pattriotico del! autore non ha saputo refi fiere ad 
una sì mal poggiata ambizione • Egli non ha 
saputo fare ammeno di difendere in tal rincontro 
la sua Padria , e V suo RE , giacche a queflo f 
riduce H primo dovere di un onefo Cittadino • 
Pi fogna però , che s 1 avverta , che chiunque avrà 
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sotto gt occhi qucjlo Saggio , prima di leggerlo j 
dovrà incominciare dallo fpogliarfi dello fpirito di 
superjlizione y e di partito , perchè nè per l' uno , 
nè per . I' altro fi è formato . L ' autore è vero 
Crijìiano , ma non è ne bigotto , ne settario , ed 
è lontano di credere , ciocché la ragione non detta y 
ondi è , che fcrive per chi quefla segue . Le sue 
rijlejfoni sulla grandezza del Pap ’to gl: sono sem- 
brate all' intutto neccfjarie , perchè le pretensioni 
sul Re ano delle Sicilie non sono , che tanti corol- 
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larj di quejlo potere . Se la penna è un pò afpra y 
fi ricorda il leggitore , che chi fcrive col cuore 
non può mai ammanare , ed occultare i veri sen- 
timenti , che la Natura vi ha impresi, 
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RiflcJJìoni sulla grandezza dello Jlato Chiericale , e 
del Papato , e su gli abufi , che da quejla ne 
sono derivati in danno de' Sovrani . 

El mezzo di sacre superftiztofè pratiche, ed 
aflurdi religiofi fittemi son già dieciotto 
secoli , che nella Giudea vi nacque Ge- 
sù placido , e divino iftitutore di un umana , e 
saggia Religione, la quale totalmente diverta dall alti e 
fin* allora sorte , c dal fucofò Orientai fanatismo ori- 
ginate non altra mila ebbe, che di rendere gl’ uomini 
pacifici , tolleranti , e nelle virtù perfetti , richiaman- 
doli alla primitiva legge di Natura , dalla quale erano 
elfi da molto tempo allontanati . Ella senza tempi , 
senza altari , e senza riti non altro inculcava , che il 
culto interno del Dio Supremo , ed 1 doveri eterni 
della Morale la beneficenza, e l’umiltà. 

Fin dal principio del Mondo un seguito non in- 
terrotto di predizioni aveva fra gl’ Ebrei annunziata 
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la venuta di un Salvatore . Elfi per altro fé lo rap- 
pr dentarono più come un RE, ed un Conquiftatore 
che fiotto la figura di Profeta , di Martire , e di 
Figlio di DIO Coll’ efpiatorio fuo Sacrificio gl* im- 
perfetti sacrifici del Tempio Giudaico iettarono nell’ 
idrante medefimo confumati, ed aboliti. All’antica legge, 
che confifteva fiolo in fimboli , e figure , fuccefle un 
culto puro, Ipirituale, e generalmente adattato a tutt'i 
Climi. Alla purificazione del fangue , foftituita venne 
la purificazione dell’acqua’ ed il favore Divino in vece' 
di rettale efclufivamente accordato alla pofterità di 
Abramo venne univerfalmente ptoinefro all’ uomo li- 
bero, allo Schiavo, al Greco , al ^Barbaro, all’Ebreo, 
ed al Pagano . 

L’obbligo il più sacrofanto di un novello Cri- 
fliano era il comunicare ai Tuoi amici, e parenti ritti-* 
majile tefòro y che avea ricevuto , e prevenirli delle 
fu nette conieguenze di un rifiuto y che farebbe ttato 
fieteramente punito, come una. colpevole ditto bed lenza 
alla volontà di un Nume, che benefico era, ed onni- 
potente. Cosi una Religione umile, e pura getta fcnza 
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fatiga le fue radici nello fpirito degl’ uomini , crefce 
in mezzo al Glenzio , ed all’ofcutità ; rifente per gl’ 
opporti oftacoli un nuovo vigore , ed inalbera final- 
mente sulle rovine del Campidoglio il trionfai velfillo 
della Croce . 

La curiofità ci porta, e fpinge adifeifrare i mez- 
zi , onde fon forti i meravigliofi fiicceffi del Criftia- 
nesmo • Il Teologo, che liberamente rifente il piace- 
re di rapprefentarfi la Religione difcefà dal Ciclo con 
tutto Io sblendore della lùa gloria, e circondata dalla 
primiera fua purità fa quelli fucceffi difeendere dalla 
convincente evidenza della Dottrina medefima , e dall’ 
invariabile providcnZa dei fuo grande Autore . Egli è 
fenza dubbio così . Ma quefto non farebbe * che fre- 
garne la fola prima caufà. Il trifto dovere , che obbliga 
il Filofofo , e Io coftringe a rintracciar l’ interno di 
tutte le cofe, fa sì, che le fue vedute non le deve a 
quella fola prima caufà arrertare ; poiché è anche cer- 
to , che più volte fuccede, che la ragione, e la veri- 
tà non trovano un’accoglienza favorevole fra gl’ uomi- 
ni. Dunque lafciando da parte la prima caufa, fi trat- 
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ta di vedere, quali fufl'ero le feconde caufe de’ rapidi 
progredì del Criftianesmo. 


Lo zelo inflelfibile de’Criftiaai tratto dalla Giu- 
daica Religione , la dottrina di una vita futura nota, 
ed ai Preti d’Egitto , ed a Filofof» di Atene , e di 
Roma , ed alla setta de’Farifei di Gerufalemme , i 
quali all’autorità delle fcritturc , che di quello dom- 
ina non avevano mai parlate , aggiungevano le con- 
dizioni fpeculative della Filofofia , e della Religio- 
ne degli Orientali . J1 dono de’miracoli attribuito al- 
la primitiva Chiefa ; e la morale pura , ed auflera de’ 
Fedeli loro min Ubano all’occhio imparziale del Filofofo 
la caufa de’ progredì della Religióne di Cristo. 

Il Criftianesmo ebbe il l’uo principio fra gl’E- 
brei. I primi Ciilìiani erano di quella razza . E fi si 
quanto codefti Ebiei erano zelanti nelle loro muffirne 
dettate a Moisè fra i tuoni , ed i lampi ; quanto era- 
no cottami , e forti nelle loro pratiche confecrate tra 
effi per la venerabile Antichità , che nel feno del Pa- 
dre Abramo , e del Figlio Isacco andavano le loro 

*lte cime a lipoiàre. I primi Criftiani, dunque, e per 
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edere Ebrei, e per edere in mezzo agli Ebrei furono anch* 
eiTi zelanti. Quello zelo era quello, che L’animava a fpargere 
l’ Evangelo di Gesù , a comunicare agli altri le lacre 
malfime, ed a fare alla nuova Religione de’ Profeliti . 

Il domma dell’ immortalità dell’ anima cognito 
alla più alta Antichità per il lume ipeculativo deila 
ragione , che non la certezza , nè La vera efidenza po- 
tè* mai a db dare, venne ancora a moftrarfifra gli uomi- 
ni nella dia fublime evidenza mediante la rivelazione. 
Una dottiina defiderata , ma plaufibile ; ornata dopo 
coi fregi di certezza non fa meraviglia clferfi in un 
fubito dagl’ uomini abbracciata . Riconofciuta che fu , 
divenne in confeguenza anch’ ella un mezzo ad infi- 
mi aie nell’ animo di coftoro le rimanenti pratiche 
della nuova Religione . 

I doni fopranaturali , o i miracoli , che i Griftia- 
ni dicevano aver ricevuti loro vita durante , dovevano 
ancora inalzarli fopra gli .altri uomini . Oltre i padbg- 
gieri prodigi , che erano qualche volta oprati per l’ im- 
mediata interpofizione di Dio , la Chiefa Criftiana fin 
dai tempo degli Apoftoii , e de’ loro primi Difcepoli 

fi ha 


ha reclamata una fucceflìone non interrotta di miraco» 
li , cioè il dono delle lingue , le vifionr , le profezie, 
la facolta di icacciare i Demonj , guarire gli ammala- 
ti, c ìefufcitare i morti* Molte volte pero quelli fanti 
primi Criftiani fi ritrovavano imbrogliati coi linguaggi 
de Barbari, a quali andavano a predicare . Ma in que- 
llo bifogna venerare i decreti dell’ Atriffimo , che non 
fèmpre fi compiaceva farli un fimil dono * Allorché le 
loro anime devote eranfi preparate con le orazioni , i 
digiuni , e le vigilie a riceverne l’ iirpulfo flraoi dina- 
rio , entravano improv.famente in un fànto tiafpoito, 
e rapite in eflefi narravano poi le belle n v.gn. licenze 
di Dio aiTil'o al Trono * Quefìe fìq;eriorità , che la 
Religione cava ai fuoi credenti sul reilo degl" uomini 
erano piucchè fufficienti per fpingeie gli Etnici , ed i 
Pagani a riconofcere le facre mnflime di Criflo , ed i 
fuoi eterni doveri. 

Ne’ primi tempi della Chiefa il Ciiflìano di» 
inoltrava la fua fede per mezzo delle fue virtù , e 
con ragione fupponeafi , che la Divina perfuafiva , il di 
cui effetto è d’ illuminare 1’ intelletto , purificate nel 
- . . tem- 
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Tempo iftcffu un cuor fedele , e dirigefle le Tue azio- 
ni . I piimi Scellerati furono i primi Ciiftiani . Efli, 
dunque , volendo dare un Segno del loro pentimento 
per le commeffe colpe dovettero adottare le muffirne 
le più autiere della vita . Intieramente lontani dai 
più piccioli piaceri , eifi erano Sempre oonfegrati 
alla contemplazione degli orrori deli’ altro mondo, 
che per i loro peccati avrebbero meritati. Da cattivi , 
che erano , divenuti buoni , caritatevoli, e pii, dovevano 
in confegucnzaeffere gli oggetti della meraviglia, e del Stu- 
pore del refto de’ mortali . Ammirare le loro azionile 
riconoscerle Su un Sol atto . Il tornente delle popolari 
opinioni traScinò Seco , e vinSe quello de’ Principi . 
La Religione di Grido divenne con ciò dominante , 
e quella Su l’epoca della Sua depravazione. 

Gli uomini fono Sempre efemplari nelle loro azio- 
ni , e forti offervatori delle leggi, che hanno adottate 
in materia di Religione, quando fono in contradizione 
con gli altri, i quali cercano di annientile, e d’invol- 
gerle in un ridicolo disprezzo; per togliere a coftoro 
ogni minima occaùone di che rinfacciarli . Effì allora 
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fi rendono fuperiori a tutte le loro paffioni , e le for» 
. pollano con piacevolezza , purché però la principale 
paffione di dominare nelle loro maffime religiod 
acquifta una ben folida fermezza . Ma fubito che cella 
quella contradizione , fubito che è dominante la loro 
opinione, allora cella ancora l’elemplarità del collume, 
e 1’ aufterità dell’ offervanza della legge . 
t Le prime Società Gridi ane , che poteanG adatta- 
tamele chiamare Repubbliche Federative ftabilite nel 
Romano Impero non erano unite fra loro , che. co’ 
vincoli della Fede , e delia Carità . L’ indipendenza, 
ed eguaglianza formavano la bofe della loro ceftitu- 
zione , Le pubbliche funzioni della Religione erano 
affidare ad un eletto numero di pedone , <che Vclco- 
vi , e Pre.ti fi appellavano. Il nome di Prete elp ri me- 
va f età, e piuttofto la loro gravità , e faviézza : quel- 
lo dei Vefcovo denotava la lua ilpezione sulla fede , 
ed i coftumi de’ Criftiani affidati alle fue Paterne 
cure. 

Nella prima età del Criflianesmo i Preti , ed i 
Vedovi governavano ciaduna focietà di comune ac- 
cordo , 
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cordo , e con la ftefla autorità . Ma l’uguaglianza la 
più perfetta eGge la mano di un Magistrato luperiore , 
c l’ordine nece'fi'ario delle pubbliche deliberazioni ri- 
chiede un Prendente , che incaricato fia di raccogliere 
i voti dell’ aflemblea , e di eleguirne le rifoluzioni . I 
primi Criltiani perfuafi, che le annuali elezioni di que. 
fio Prefidente avrebbero fpefl'o intorbidata la pubblica 
tranquillità , fi determinarono a creare un Magi'ftvato 
perpetuo fra i Sacerdoti , il più famulo per la Santi- 
tà, e morigeratezza de’fuoi coitumi , acciò adempiile 
fua vita durante i doveri di un Ecclefiaftico Gover- 
nadore . 

Allora fu , che il pompofo titolo di Vefcovo co- 
minciò ad innalzarfi fopra l’umile titolo di Prete . I 
vantaggi di quello piano di governo epifcopale parve- 
ro sì imponenti , che immediatamente adottato venne 
da tutte le Società Criftiane fparfe nell’Impero. 

Per uno Ipazio di tempo affai breve il Vefcovo 
prefe il parere in tutti gli affari dagli altri Preti , e 
non efercitò la fua autorità , che col confenfo , e 
l’approvazione di tutta l’ aflemblea de’Giiftiani . Veni- 
va 
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ed o^ivXZhi^h f Pr;m ° 63 f fU0Ì fimili ; 

de' Sacerdoti veniva eletto S ° dal G °'%o 
la Società , ciafcun me k j *” fu ^ ra SÌ di tutta 

VeAlt ° di un facro carattere^ ^ 

ad altwTr'a'diTr' 0 7 rifleffi ° ne ’ che *«& 

; he C ~dono a LZ f! ^ * 

^Principi Sovrani , I V r f • * *MuGone de’ 

congregato con liberi Puff"] . M V ° P ° h 

03 Una congregazione , è w ,7’ ^ ’ che 
21 * j Ove tutto il potere T J ^ “ na Democ ‘a- 
polo . Ne- governi M r ' " eUa Waefti del Po- 

Sovrano come Divino "77 ’ ^ rifiede " el 
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ta. Quella è la ragione vera, ed inconculTa , che affi- 
tte i Sovrani in firn ili elezioni ; e non quella de’ Pa- 
dronati , che ebbe in fecoli troppo baffi la fua origi- 
ne ; e che folo è adattabile agli intereffi di uno pri- 
vato . 

I Vefcovi delle Chiede, che unione di Fedeli fi- 
gnitìcavano , avevano per coftume , e quindi furono 
obbligati in forza di legge a renderfi nella Capitale 
della Provincia in ciaschedun’ anno . Ivi conferivano 
indenne di tutte le cole attenenti alla Religione . I 
Concili Provinciali col mezzo di una regolare corri- 
fpondenza G comunicavano , ed approvavano fcam- 
bievol mente i loro atti rilpettivi ; e così l’autorità le- 
gisla:iva drUe Ch’tfe particolari G andiede infenGbil- 
menre ad abolì e . 1 Pi ciati riuniti fra di loro dal co- 
mune in‘e:cfle trovavonG in iftuto di attaccare con vi- 
gore i dritti originar] del lor Clero , e del lor Popo- 
lo . Cangiarono impercettibilmenté il linguaggio dall* 
efortazione in quello del comando , e gettarono final- 
mente i femi delle future loto ufurpazioni. 

La ricchezza venne a prendere ancora il fuo luo- 
go > 
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go , ed il Tuo pofto fra le Mitre Epileopali , e fra l' in- 
tiero ordine chiericale • Non più quella fi deprezzava, 
e fi sfuggiva , non più l’autorevole dominio fi odiava. 
i\ poco a poco elfi come fi allentavano dalla prima 
forgente della Religione, così andavano cambiando ancora 
di muffirne, e di principi, covrendoli per altro fempre 
col mifteriofo fenfo , e con le interpretazioni delle 
maffime di Gesù Crifto . Caduta l’Europa in una te- 
nebrofa ignoranza , che da varie caufe ebbe la tua ori- 
gine, i foli minilbi dell’altare erano quelli , che man- 
tenevano fra effi qualche conofcenza . Ebbero , dun- 
que , del bell’agio per molti lècoli d’ infinuare ai Po- 
poli la Religione a modo loro . Così il corpo chieri- 
cale andiede pian piano elevando il fuo capo, e la rc- 
ligion criftiana formata per il follievo degl' infelici , e 
miferi divenne folo la Religione de’ Preti. 

Tutto ciò, che sa di uomo, è foggetto ad un cer- 
to inviolabile periodo, che lo fa nalcere , crelcere , e 
perire . Quella è la fiagile natura di tutte le corporee 
cofe. Ma la Religione di Crifto non è di uomo, ella 

è dal Cielo a dirittura emanata , La fua durata , dun- 
que. 
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que , farà come l’autore , da cui la primeva origine 
ne ottenne . Però tutto quello , che l’ uomo vi ha ag- 
giunto , è come l’uomo niello , che l'ha formato , e 
foggetto in. confeguenza ai mirabili cambiamenti delle 
vicende umane . 

L’ ifteffe caufe, che aveano a prima villa diftrutta 
l'eguaglianza de’ Sacerdoti , introduffero fra i Vefcovi 
una preminenza di rango , e quindi una fuperiorità di > 

Giuridizione . L* incarico di Prefidente perpetuo nel 
Concilio di ciafcheduna Provincia conferito venne a 
Vefcovi della Capitale , e quelli Prelati intraprendenti 
decorati de’ titoli brillanti di Primati , e di Metropo- 
litani fi prepararono fegretamente ad ufurpare fugli al- 
tri Vefcovi la fteffa autorità , che quelli avevano tolta 
a poco a poco al Collegio de* Sacerdoti . I Metropo- 
litani medefimi fi deputarono non molto dopo la lu- 
periorità del rango , e dell’ autorità . Ognuno di elfi 
affettava di fpiegare nei termini i più pompofi, i van* 
faggi, e gli onori temporali della Città a cui prefede- 
va, e rimontando fino all’ Apoftolo , o al Difcepolo , 
che aveva fondata la fua Chiefa infifteva sulla purità t 
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.con la quale la tradizione della fede trasmetta da un 
ieguito non interrotto di Vedovi Ottodoili era- ftata 
.confervafa nel di lei fieno. . • .. . 

^Tutte le ragioni di lùperiorità civile , . ed. eccle- 
fiaftica facevano naturalmente prevedere che Roma 
dovea trarG il rifpetto delle Provincie, e che ergerebbe 
ben. predo la loro obbedienza. La Socie’à de*. Fedeli 
]in quella C.ttà era la più grande , la più numerofa di 
• tutti. gli dabilimenti Qiftiani. Le più alte pretendali 
di Antiochia, di.Etcfo , e di Corinto fi limitavano a 
riconofcere uno degli Apoftoli per. fondarore . Roma 
.fola fi vantava, .che le rive d.elTebro aveano ricevuto 
dalla predicazione de’primarj perfonaggi ddb'Apoftolico 
fCtto un nuovo sblendore «.Così i Papi hanno .avuta 
•oaa cura Ipeciale di. reclamare tutte le prerogative 
-attribuite alla Dignità, e grado del Piimo degli Apo* 
doli, che non .altro era , che il Primo fra F tirai 
•eguali,'- • . il.*-. j: i •*’::>*/ * 

*•.■ • I fucceffori di Pietro per Sommi Sacerdoti con» 
jCderati , montando dopo per un felice azzardo fui 
.Trono de Gekri non era meraviglia, che allodlupìdo, 

. * e eie- 
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<! cieco-volgo imponefì'ero ► La prima mollò Bell’ uomo 
è la Religione «L’idea di un.Dio Supremo è la prima, 
che nel fuo cuore fi- fà fcntire Accoppiandoli al luti 
culto Ò’I fafto, e la magnificenza delle cofe temporali 
allora maggiormente fife- afcoltare; poiché quella gran- 
dezza inebriando la ipirifo; àeli’uomo ; «e forprenden* 
dolo non dà adito a quelle fpeculazioni , che la po- 
frebbero far perdere di aedito; onde ne viene, che il 
leligiofo non fapendo pià- di quello f che vede; con- 
feritole accetta là. fria Autorità fenza mormorio , ;rj 
& ~ E ‘Mirabile l-offervarfi?'come quafi inunmedefimo 
tempo due Capi di Religionu differenti avellerò eftelbr 
il loro potere , e* fufl'ero divenuti Principi Sovrani nelle 
Sòcietà i Par che allora nella ragione umano non altri 
fi fentiva, che la sferza della faperflizione Di. quelli 
il primo fu nell’Arabia, il Califa dell’ impoftore Mao- 
metto- e ’1 fecondo nell’ Italia- il Pontefice^di Roma; 
con differenza però, che quello- fi aprì con le fu e armi 
la fi rada ì, «fa proprio rifchio r e quello proffittandó 
dell’ignoranza , e fuperftizion de.’ Popoli , e della im- 
becillità de’ Principw t*t., li t , ;u - r 
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.con la filale la tradizione della fede trasmcfia da un 
.feguito non interrotto di Vefcovi Ortodoili era fiata 

.confervata nel di lei feno. • : 

• / 

rjTutte le ragioni di fiiperiorità civile é<L eccle* 
fiaftica facevano naturalmente prevedere ,;.ehe Roma 
-dovea trarG il rifpetto delle Provincie, e thè ergerebbe 
ben, prefio la loro obbedienza. La Socie'à deVFedoli 
jin quella Gttà era la più .grande , la più numcrofa di 
• tutti. gli ftabilimenti Criftiam. Le più alte pretenfiuni 
di Antiochia, di Elefo , e di Corinto 0 limitavano a 
riconolcere uno degli Apoftoli per. fondarore . Roma 
.fola fi vantava,. che le rive delTebro aveuno ricevuto 
dalla predicazione de’primarj perfonaggi delkApoftolico 
/Ceto un nuovo sblendore « Così i Papi hanno avuta 
•Olia cuti Speciale di . reclamare tutte le ; prerogative 
attribuite alla Dignità, e grado del Piimo degli Apo- 
Utili:, che non .altro- era , che il Primo: fra i» fitoi 
«eguali « ' 
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I fucceffori di Pietro per Sommi Sacerdoti con* 
jGderati , montando dopo per un felice azzardo- sul 
; Trono de Ge&ri non era meraviglia, che allo-ftupldo, 
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« cieco volgo imponefiero. La prima molle deli’ uomo 
è la Religione» L* idea diun.DLo Supremo è la prima, 
che nel fuo cuore fi fe fentireul Accoppiandoli al Iuq 
culto e’I fallo , e la .magnificenza delle cofe temporali 
allora maggiormente fife afeoitare; poiché qu ella gran- 
dezza inebriando lo Xpirifo^deU'uomo \ e Cbrp renden- 
dolo non dà adito a quelle fpeculaziorri t che la po- 
lirebbero far perdere di credito; onde ne viene, che il 
fcligiofo non fapendo pili di quello ^che vede ; con* 
tentone accetta la Tira Autorità fenza mormorio .i-. p j 
^ - E mirabile l’offervarfiy come quafi inun medefitno 
tempo due Capi di ReligionL differenti avellerò eftefo 
il loro potere , fuffeto. divenuti Principi Sovrani; nelle 
Società* Par che allora nell» ragione umano hot altti 
fi {estiva, che la sferza della faperftizione> Dk quelli 
il primo fu nell’Arabia, il Califa dell’ impoftore Mao* 
metto- r \t ’L fecondo nell’ Italia • il Pontefice^ di Rom a* 
ccm* differenza però, che quella fi aprì con le fu e armi 
la fi rada a, ed’a ^proprio rifchio : r e queflo proffittandó 
dell’ignoranza , e fuperftizion de! Popoli , e della im- 
becillità de’ Principi* v. : ». i : li ? 

1 C 2 Lo 
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r Lo fiatò dell’ Europa dal quinto fino al decimo 
quinto «fecola forma la ftoria , et quadro il 
gente dell’ umanità / Io qui non fb l’iAorico* per -cui 
uè debbo raccontare * fatti . Su quefto ioggetto. Scrit- 
tori. più che subii rei faan data aU’ uom feribile «a* 
materia molto elicla da compiangere % e -lacrimare 1*< 
calamità umane. fi • •«•••» s ‘ • c « b- 

>; Una ottenebrofà ignoranza mifta con tu» fifera 
faper filatone ± che mai da effe fifiròmpagna tanca fc* à 
ceppi nnchhifi la maggior parte degli uomini , « p*o? 
ducca i maffimi difordini -nette Società» L ignorante è 
come un fanciullo adulto, che utiifee tutta la .puerilità, 
e' la picei olezzi delT infamia alia violenza delle p*fn 
fieni dell’ età -virile : accoppiandoli a c-oftui lafuperftaì 
mone , - egli unifee -nel medefraio tempo tutta quella 
fierezza per Topinicne contraria, cheabrutilòe loomo» 
f che lo rende più cattivo di tutti gli al»i Effisiiam-.- 
arati della Natura *r Non conofcendo i rapporti dogli» 
Efferi ' fi abbandona ciecamente alle prime ixnpreftonl 
di tutti gli aggetti. L'abrtudias di ricevete quefte irto 
preffioni , come fi prefentano lo scade ine afa** » 


Digitized by'Google 



•BCCofcderaU) , ed incapace di ppUpre né fUStpdp , 
oè ordine nette fu« wlvnj, QjsA’jrtktpdiG* 4%S/WfcT 
nuamente nuove /or*» #1 priawpif! f animato u. ritte non 
potendo eflprc ftè ritenuto « nr djieitp d?lU ijagjoue, 
ecck* in un corjx? toMio» a^^o.tt* uiVuninw. ppei 
rifc le paffioni Ìepiù j:ru«doiij.'»ee'VtBt'<*e Qrùnj 
di la. ragione ài .tutte quelle a^ippi.kizz^e* ^q^pr-rp- 
ciede dergli Bieniai di .fittoli., ed *1 mot ivo di «paté, 
creature ker'tìcatp kl’onke. dcllaiùperftizrone.., > -> 

u ■/•' • ,Gi* tftpfll i fP«*coti • nell: animo ■ 4 4r?vp«la M 
devano, awfotp p<X r «“W apcanfo;d*'Sovnaru.i- . L qfòi* 
fretti dell’ Italia , e della Spagna , della Francia* p 
dell’ Inghilterra, che dominate erano da Potenze bar-», 
bare, e Selvagge figgerti, femptc.aeoiuinuetripeitttudgi;,, 
cd i* rneaao «Ile jiil crudeli intfrpe, pd eterne difle?- 
zàoni jHm altri prorved unenti daran iupri negli a$uj., 
prefianta td.etto Stato , ette gufili » cb« l’ intrigo p t k, 
g»bpla ni. dettavano.. JtoP/è.dnnquf merafrigHa., 
lo. ^flawhJCbkfkale * p 41 Rvqk jrpcipjd^ 

peate andiedeto pian pknp.k .queftt» tprnpe .di pj^n 
toa « iàiJkttfi,&rodfl»df> ^le-ior xadiqi .. Quelli, ette. 
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' foli trano in confcrvate qualche offufcaTo» raggbo di.ier- 

teratura erano i foli ancora, che imponevano sultani* 

Ato degli uomini^ Imponevano per~qi»lla'fupèrvorirà^ 

che la cognizione delle ‘cofe d àhatu&l utènte all 'uomo t 

Imponevano-, perché elfi Tempre parlavano -col lingua* 

gioi^ i &o, fu/ 

che* in viltà Pontificio decréto i-CVfa&fr dice, 

Fipitfo nella Francia detronizzò il fuo RE ‘legittimo,' 

e fi erette * in SOVRANO ^Ed-è a-norarfi , che la Corte 

di Roma per maggiòrmehte acqUiiW crédito ‘rivolgeva 
■ » > 1 1 » 

fempre 1 i -fiioi - decréti' ‘in favore-* deNphì forte-, che 

<*edendo lufmgat'O il fuo perforiate iute tette ; li foftene* 

va .* Un Sovrafte rotea iàr la guerra all* altro Sovrano 

iì Padre al Figliò^ e* qu-eflo l a quello ; non fi trattava 1 

di vedére fe -vi era -dritto- di- farla } perché •‘quello* 1 

dritto non fi cdnofceà : mà fi trattava, di vedere , fe 

IODIO la permétteva .'L’Oracolo di Roma, per mez-; 

2o di« cuiuCTedevafr, che IDDIO parlaffe , e che fem-t 

pre dal Santo Spirito fi volea 1 iriflu«iro f «ray dunque/ 

quello-, che lo dovea decidere j e per uria virtù fegrcta 

di quello Spirito Santo le-fue deci Goni erano fempre r 

rivolte in iuo favore# Di- 
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Divifal’ Europa in tante Tirannìe Sovrane , quanti 
erano i Feudi, giacche ogni feudatario Gereffe irv 
ranno della* fua Signorìa forfè fra la nobiltà un’altra 


razza di uomini fanat ici e micidiali y che armati di ; 
lancia, e fp.*da con ViGera., elmo, e fèudo fotto nome 
di Cavalieri andando infettando 1’ umanità , p»elUva«o> 
lenza ftperlo i mezzi più eificaci , onde ingrandirli lai; 
Ch : efa di Roma , e lo fiato’ Chiericale i Quelli;- in* 
onore di MARl^ VERGINE , S. Giorgio^ * e dell».; 
Damai, fi uccidevano a l'angue freddo lenza i y che vi 
fufl’e Hata la minima orafa di litigio alcuno . Si affiggeva 
vano nelle Città: Capitali dell’Europa i cartelli di di» • 
sfida per chiunque volea andarli a duellar con loto in* 
onore delia Dama. Quello Ipirito bizzarro , e- ridicolo >. 
non poco contribuiva a tenere la gente diffipata nelle; 
frivole cofej o nelle inezie. . > : .** :»r o?rtib 

Gii uomini per imparare 1* arte di piacere all© 
Dame ne’ Tome , e ne’ Duelli traforavano le cogni- 
zioni te più ferie per faper vivere > in Società; f ti .poi! 
regolare le ftelfi . Un nobile fi. credeva degradato fé 
Godette Dame non gli iàccan l’onore de’ iùoi sguardi. , 


t 
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con carezze, e ciancie; e farebbe flato molto buono, 
che a tempi noftri fi fuffe continuato 1* ifteffo fpirito 
a folo riguardo , che tanti Nobili farebbero divenuti 
Plebei , e tanti Plebei nobili ; e così per paffute un 
abito di Cavalleria fi farebbe fparmiata la prova de’ 
quarti , ed il denaro per effere aggregato in qualche 
Sedile* Tutta la cura , che avrebbe dovuta avere, 
chi la nobiltà ambiva , farebbe confitta lulo in effere 
cara alla Dama. Piccola fatiga ne’ tempi noftri. 

<' Quella diffrazione di fpirito, che forma nelTani* 
mo umano la malattia la più forte , e mortale dovea 
portare in confeguenza nel lèno della Nobiltà la mafc 
fima ignoranza, ed un eterno obbrobrio . Il Popolo, 
che fegue fempre l’azione del Nobile , e la imita, ve- 
dendolo agire da imbecille , agifce anch’ egli così , e 
frattanto 1’ aftuta Corte di Roma approfittandoli del 
tempo diventa grande . » 

A quelle disgrazie dell’Europa fe ne agiunfe un 
3ltra più terribile , ma più favorevole agli intereifi di 
Roma. Quella fu l’ iftituzione de’ Frati Domenicani, 
c Francefcani , che fi poffono chiamare adattatamele 
• " le 
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k legioni del Papa, la formazione del S. Ufficio do- 
vuta a quelli accattoni; e po l'eia l’ iftituzione de’ Ge 
fuiti . I Figli fpirituali di Domenico , e Francefco 
fparfi nell’Europa non dirigevano ad altro il lorolan- 
to Ufficio, che a fpiare le azioni degli uomini, inclu- 
dendoci anche i Principi , e riferirle poi * Roma. 
Quello dritto di fpiare apparteneva ancora ai Padr; 
Gefuiti , che per grazia di DIO fi: ne fono andati in 
malora. Gli uomini fpioni fono flati fetnpre odiati nelle 
Società, come i più pelliferi nemici. Ma quelli Frati 
erano fpioni fanti , ed in confeguenza non dovevano 
effere confuG nel ruolo degli altri; ed io ci convengo, 
perchè la loro fpia avendo una veduta più fublime 
e celefte, dovevano effi adottatamente chiamarli fpioni 
più eccellenti, e glandi. 

A codefti Frati , cioè a Fra Cappuccio , Fra 
Timoteo, e Fra Cipolla, fono gli uomini debitori delle 
fante Devozioni del cordone , del rofario, della corf 
reggia, ed altre Ornili ; di tante vite diSanti piene di 
miracoli, e di prodigi . Un uomo fi lamenta di un 
abito rotto , effi fanno calar fubìto la Madonna per 
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rappezzarcela . Un Padre, fi duole , che i lupi hall 
fitto in mille pezzi un Figlio ; non ci .è niente , di 
male , fi chiama S. Vincenzo a tavola , e quello ce lo 
fa ritrovar vivo in un bel pafticcio, I Frati Cappuccini 
hanno defìderio di mangiar Lepri . Non ci vuoi niente. 
Il beato Girolamo da Codione converte in tante Lepri 
tutt’i Conigli, che ayea accattati nella piazza. Si vuole 
liberare la fortezza di Buda dall’ afledio de’Turchi . Si 
dice la melTa alla Madonna , ed i Turchi fi ritirano a 
pranzo a cala loro ; ed è meraviglia come nella pre- 
fente guerra Imperiale coi Turchi per buttar quelli 
sull’ Afia non fi fieno fatti avanti i Frati coi loro cordoni . 
Ma quelli fotto un Principe grande , ed illuminato , 
che P ha faputo dare con molta faviezza sulla coda 
non avrebbero avuta tanta poflanza di far miracoli. 

Le loro miflìoni non fi rivolgevano a catechizzare 
gli uomini nella vera Religione di CRISTO , ma ad 
infinuarli la grandezza del Papa , che tutto puole anche 
sulle leggi dello fteffo CRISTO , che niuno ha dritto 
ò* opporli a ciocché effo vuole , che chi noa crede i 
* • • . Tuoi 
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fuoi detti, comunque- fiano, è dannato, che * fuperio* 
re ai Principi ai Re ( i ) , ed all'ifteffo IDDIO , giac- 
ché li può comandare liberamente di mandar via a 
cala del Diavolo qualcuno , che per le fue virtù mo- 
rali no» ci dovrebbe andare . E quindi tante fiori ette 
d’infelici, che per ordine Papale fi fanno vedere an- 
dati a cala del Diavolo, dove ad alcuni li fanno fitte 

D a la 

— — -- ■ - - i ». i i 

(j) Per convincer/: di quejhz verità Ji oo rifui ti l’ edu- 
cazione , che fi ha o da Padri bigotti, o da qualche 
Ajo Prete inuejìato a Piate , a da qualche Frate, lo 
ragazzo fiondo fatto l educazione di m Prete Fratefco 
domandavo chi era più grande fe il Papa , /’ hrrperado- 
re, o il Re . Il buon Prete mi rifpondrva fempre de- 
votamente il Papa , perchè quejlo aveva il comando' rulli 
Re, e sugl' Jmperadori. Così fi perpetuano i pregi uditj 
micidiali alle Sovranità, coll' educazione « .ili Governo 
ne dovrebbe prendere uri ef atta cara, perché queflc muf- 
firne rubbono i fudditi al Sovrano , ed i Cittadini alla 
Patria, ei fanno i veri partigiani della Corte di Roma t 
dKo pojfono dirfi i nemici del Re , e dello Stato. 
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1, frena di effere in un convito di pece ardente lique- 


■ fatta , e di ferpi velenoli , ad altri di effere in mezzo 
al fuoco vivo cinti di catene » acciocché non fugiffeio; 
c ad altri di farli fentire eternamente la puzza del 


corpo di qualche Diavolo , perchè li collocano lotto la 
coda nel luo di dietro » Quelle fono le frottole » che 
rovefeiano la ragione , e la . calpeftano , inventate da 
codefti inutili Fratacchioni . 

• I Papi lempre grati a coloro, che hanno contri- 
-bulti alla loro grandezza non hanno mancato di pre- 
miare quelli fanti divoti partigiani della Corte di Ro- 


ma . Elfi 1’ hanno in tutt’ i Governi fatti dènti dalla 
giuridizione de'Velcovi , i'hau conceduti molti rilevanti 
privilegi » come per eferapio farebbe quello dato ai 
Fr3ncelcani di liberare gli uomini, che dovrebbero an- 
dare al Purgatorio per tante volte , per quanto entra- 
no nelle loro Chiefe . I Domenicani hanno ancora 
avuta la loro parte; ed è un piacere di vedere , come 
elfi tutti uniti giochino bene sull’ animo del Popolo 
con quelle lùperlliziolè bagattelle . • 

Un abitino , un cordone, ed un rofario forma il 
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Cnftiano di codefti Frati , cd il male Gè, che anche 
a tempi noftri G vedono degli uomini , che marciano 
sullo fteffo itile. Che fe ne mandino , dunque , via 
quefte malaticcie mafehere , che fi liberi una volta lo 
Stato da codefti Fuchi . Tornino di bel nuovo in 
commercio quelle ricchezze , che hanno ufurpale agl’ 
infelici col traffico delle mefle , e con 1’ altre loro fu- 
perftiziofe frottole , con le quali davano ad intendere 
al miferabile mortale di poter falvare la fua anima 
dalle pene dellTnfemo : frottole , che nel medeGmo 
tempo producevano tre forti mali , il primo de’ quali 
era , che 1’ uomo luGngato da quefte inezie non cer- 
cava di rettificare lo fpirito, di renderfi dabbene, e di 
agire fecondo le proprie obbligazioni per l’utile di fe, 
e cello Stato; per cui fi danneggiava la Società, che 
non polca fervirG di un Cittadino per edere ocattivo, 
o inetto (■) . Il fecondo, che effendo l’uomo in vita 

per- 

(r) Un frate una volta predicava , che chi diceva 
al giorno tre ave a iS 1 . Orfola era Jìcuro, che tre giorni 
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pcrlido , Iperanzato alle dicerìe de’ Frati, andava, poi 
alla Tua morte a perdere l’anima, nelle pene dell* altro 
Mondo. Ed 1 il. terzo che li toglieva ai Figli infe- 
lici di codefti Padri miferi il mezzo come vivere , e 
fomentar la vita. 

Quelli Frati oltre di edere cattivi in loro ftelfi 
fono ancora incompatibili in un buon Governo-, perchè 
proni ovono 1* ozio con le loro vite afeetiche , e con- 
templative, rubbano all’agricoltura gl’ uomini, che for- 
mano 

* ■■ 1 ■ " 1 - ’ ■■»— 

prima della Jua morta la, Suinta in. ricompensa della de- 
vozione l] andava ad avvertire del punto della Jua dijfo- 
luzione . Quejìa credenza, ti cojìituifce /’ uomo il più 
nocivo nella Società , perchè Jicuro co/lui della cer- 
tezza:. del punto della morte commette tutt'i delitti pof- 
filili, rijerbandofi di convertir fi in quei tre giorni ultimi , 
che crede ejfere premejji alla Jua fine . Dello credere , 
che quejlo Frate aveva forfè Jìudiato di fare afforcare' 
tutto il, genere umano , perchè- gli afforcati folo hanno il 
piacere di fapcrC' la loro matte tre giorni prima , che 
aecaffejfe. 
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mano il primario ceto dello Stato , su de’ quali è fon- 
data la prima Tergente della ricchezza della Nazione; 
1* ifteffo fanno alle arti, alle feienze . Perchè ! per an- 
dare a fpargere mailìme fediziofe nel Refettorio con- 
tra il proprio Sovrano, ed allo Stato con dite, che il 
Papa è capo de’ Re, de’ Principi , e che comanda fo- 
pra tutte le cofe ; e quando vogliono fare una grazia 
alla Società Hanno dentro al Chioflro rinchiufi a far 
gl’ inetti . 

Con quelli bravi Emiffarj del potere Papale fra- 
mifchiati fra il Popolo, e che lo predicavano in nome 
di DIO, non ci volea molto , che la Corte di Roma 
acqui ftaffe una nuova grandezza, ed un luminofo sblen- 
dore . Cosìa normadi Roma guerriera, Roma divenuta bi- 
gotta coll’ajuto dc’fuoi Serafici campioni trionfo de’Re, 
e de’ Regni , e li vidde avviliti avanti il fuo fuper- 
ftiziofo Trono- 

Uno Staro , che fi erigge abufivamente , abuGva- 
mente fi foftiene ancora . CRISTO non iftituì la Re- 
ligione per formare de’ Sovrani , ma per formare gli 
uomini di corretti , che erano perfetti , e giofti . Non 

fu 
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fu egli dunque, ma l’arte de’ Papi , che rivolse la 
Religione in l’oftegno della loro ambizione. 

Ottenuto da’ Pontefici il profano fine , montati 
elli sul foglio della grandezza umana fenza che da caufe 
legittime ci fufiero chiamati; dovettero in confeguenza 
ulàre tutt’ i mezzi potàbili per mantenerli . L’ abufo fi 
fa legittimare femprecoll’abufo, quando in quello fi ritro- 
va f utile . Così fe per un abufo della Religione i 
Papi divennero grandi , e ritrovarono in quella gran- 
dezza il maffimo de’lor vantaggi , per 1* iftefio abufo 
fi dovettero mantenere. 

Quindi la forgente.di quelle malfime tanto ai- 
Stati pregiudizio , che i Vefcovi fono fuperiori de’ 
Sovrani , e deflinati nel medefimo tempo per giudi- 
carli; quindi la facoltà di slegare i Popoli dal giura- . 
mento di fedeltà dovuta ai Principi legittimi , che pri- 
ma ì Vefcovi, e poi i Papi fi arrogarono; il dritto, che 
fi è preteso dalla Chi età di corriggere con i fuoi cano- 
ni le leggi civili delle Società: La pretenfione , che. 
tutr’ i flati cogniti , ed incogniti , fufiero soggetti al % 
Patrimonio di S. Pietro . Li fcomunica venne in fe-» 

guito 





J 


Digìtized by Google 




€ 33 3 

»T5'-VJ 


guito ad erigerli in cima di quefto iniquo edifìcio; e 
coni Popoli , ed i Principi divennero pian piano 1* 
oggetto miferabile della teiribil sferza del Pontefice Ro- 
mano . 

S. Ambrogio avea negata l’entrata del tempio a!- 
l’Imperador Teodofio per aver coftui a fangue fred- 
do , e precedente matura deliberazione fatto trafiggere 
in Teffalonica quindeci mila Cittadini . Tanto baftó ai 
Vefcovi, ed al Papa per fpargere in fèguito di tempo* 
che eifi erano i Giudici fupremi delle azioni de* Po- 
poli, e de’ Principi. L’azion di Ambrogio fi ebbe per 
pena data all’Iniperadore ; e perchè quefto aveva così 
agito , credettero ancor effi di poter fare 1 iftetto. 
Così han Tempre ragionati i Preti , e tutta la turba di 
quelli farragino!! uomini , nella di cui anima non di 
9 ltro fi fente il pelo, che del folo giudicato, che vuol 
dir l’ifteffo del folo fatto. S. Ambrogio non avea mài 
fognato di punire lTmperjdore con negargli 1’ entrata 
del Tempio : egli la proibì per non render profano 
quei Santuario , il di cui accetto ad imitazione della 
punitiva Chiefa- all’ anime impure, e cofporcate da’ 
delitti era negato. E Si 
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Si pretefè da’ Vefcovi , e da’ Papi il dritto di 
. deporre i Sovrani , e di fciogliere i Popoli dal giura- 
mento dì fedeltà dovuta ai Principi legittimi , perchè 
in Spagna era ciò accaduto , come fi vuole, nelfecolo 
fèttimo ad un Re ViCgoto, il di cui SuccelTore aveva 
iiconofciuto da’ Vefcovi la Corona, e’I Trono; e pen- 
che i Vefcovi di Francia protetti dal barbaro Lotario 
avean deporto I* infelice Re Luigi il debole . Eforbi* 
tante pretenlìone, petchè pogiara a fatti , che avevano 
effi bifogno di legittimazione . Ingiufta conleguenza, 
perchè fi volea con un delitto confirmare un’altro de- 
litto ancora. , 

Quindi gli attentati del fàmofb Ildebrando alla 
Sede Imperiale, la depofizione del Principe Arrigo , fc 
l’ affoluzione data ai fùoi fudditi del giuramento di 
fedeltà dovuta a quello lor Sovrano . O sacrileghi Sa- 
cerdoti ! Quando mai IDDIO ha data alla Chiefà la 
facoltà di slegare gli uomini dalle proprie obbligazioni, 
e dagl’intrinlèci doveri ? Che ! Vi Cete forfè dimenti- 
cato di quel puffo grave , e terribile dell’ Evangelo non 
veni folvere legem , fcd adimpkrc ? Io non vedo nell* 

adem- 
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adempimento della legge certamente quel dritto di 
fciogliere V Popoli dal loro dovere . Io anzi vedo il 
contrario . Lo lcioglimento di una Infrinfeca obbligà- 
2Ìone è lo fciogli mento della legge ideila ,• ; che la 
produce. La prima legge, che coftituifee l’uomo Cit- 
tadino è quella della fedeltà dovuta al Sovrano , ed 
alle conduzioni dello Stato» Chi quella legge non fc- 

i • 

-gue, non è piu Cittadino. Egli è un Faglio snaturato, 
perchè con la maffima ingratitudine non corrìiponde 
colla fua obbedienza alle predanti cure della fua cara 
Madre, che lo icanza , e lo evita dall’ oppreflione, e 

che gli dà tutti mezzi, come confervarfi, facendolo vi- 

• ^ » 

vere nel medefiroo tempo libero, e ficuro fotto la foa- 
ve fua protezione . Volete alla Chiefa di Roma dare 
il dritto di fciogliere gli uomini dal loro giuramento di 
fedeltà dovuta ai Principi legittimi? S’incominci, dun- 
que , dai dichiararla infrattrice delle leggi , nemica 
dell’ordine fociale', calpeftatrice de’ sacroiàntì legami , 
che padano fra il Sovrano , e lo Stato » Così fi giun- 
gerà all’ inonefto, e depravato fine . 

La religioni di Cristo venne a purificar l’uomo. Si 
* - ; • • E 2 «re- 
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credè , che quello fpirito di purificazione , che nel fo- 
to Evangelo fi contenne, doveflè ancora efl'ere eftefo 
a quegli uomini , a quali l’ amminiftrazione delle pra- 
tiche leligiofe apparteneva . Quindi il dritto pretefo 
dalla Ghiefà di Roma di modificare, correggere, e de 
rogare le piò fondamentali leggi, le prime coftituzioni- 
onde lo Stato fi mantiene , e la Società fi aumenta. 
Ma non fi rifletté, che fe l'Èva ngelo rettificava l’urna- 

4 

.nità, e l’ammanfiva fotto il dolce peto delle fue obbli- 
gazioni, era perchè emanato dal Figlio di DIO, a cui 
il grande fuo PADRE comunicato aveva tutte le fue 
perfezioni . Uomini fragili , e caduchi volerfi arrogare 
I* ideile Divine prerogative, par che fia la maffima ar- 
roganza, ed un iniquo obbrobrio al DIO Supremo . 

IDDIO è II Padrone dell’ Univerfo , ed in confè- 
guenza della Terra , che vi è rinchiufa . CRISTO è 
Figlio di DIO. GliApoftoli fono i fucceffori di CRI- 
STO, degli Apoftoli i Sacerdoti ; dunque quefti come 
difendenti di DIO fono i Padroni della Terra , e 
dell’ Univerfo ancora. Il potere de’ Sacerdoti fu prima 
finchiufo nelle mani de’Vefcovi, poi in quelle de’ Me- 
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tropolitani, c de’ Primati, e finalmente nelle mani de’ 
Papi. Dunque , feconda conferenza , i Pontefici fono 
gli affolliti Signori del Mondo intiero . Quali Umile 
era il ragionar di Caligola, quando volea provare, che 
gV Imperadori erano uguali agli Dei . 

In virtù di quello ragionamento , debbo credere, 
che i Papi fi credettero Padroni , e liberi difpofitori 
della terra , deli’ aria', delle sfere , e del firmamento ; 
e quindi tante belle ftoriette , che rapprefentano ora , 
un Papa con un pugno far tremare la terra , ora con 
una maledizione far morire uomini, e bruti, far infec- 
chire le piante , muovere le tempefte , ed altre limili 
frottole. Ed il fitto è, che non foio i buoni , ma an-. 
che i cattivi Papi hanno avuto un fimil dono . Bifogna . 
confeffare la verità . L’ impero è formidabile , onde bi- 
fogna tenerlo amico. 

^ * * * • • • *••• i • 

Ciò pollo non fa più ora meraviglia la bolla fpe- 
dita da Papa Eugenio Quarto al Principe Errico di 
Portogallo , concedendogli tutta quella porzione d’ Africa, 
e d’Afia, che avea conquiftata , non la bolla delfamofo 
Aleflandro Sello al Re Ferdinando , cd Isabella di 

Ca- 
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Cartiglia per la conceffione dell’ America , e la celebre 
linea di feparazione tirata da quello Pontefice per non 
far nafeere Ira cederti Principi motivo alcuno di di- 
Icordia per ciocché avea conceduto. 

Stabiliti quelli abufi del potere Chiericale fi dovè 
per mantenerli ritrovare un mezzo; giacché gli abuG da 
loro fteflì non fulfiftono mai . Niente badandoli sulla 
legittimità di quello mezzo, non altro fi riguardava,, 
che conduceffe al defiderato fine . Non molto fi ri- 
chiede per rinvenirlo . • ‘ 

La primitiva Cfaiefa aveva il dritto di cacciare 
dalla fua comunione , e dalla notturna Cena quegli 
uomini , che non preftavano la loro fede al gran mi 
fiero . Per un incognito fine della Previdenza gl’in- 
creduli di tutte le Religioni fono flati Tempre odiati, 1 
e come tanti uomini cattivi conliderati . Io non ardila»* 
sù ciò indagare gli eterni, ed impenetrabili decreti dell* 
Altissimo ; a me non conviene , che di rilpettarli, e 
riverirli . Que* disgraziati , dùnque , che non bene ripo- 
nevano la loro cieca fede in GESÙ' CRISTO dive-" 
«reti i’oggerto dell’orrore delP anima credente, fuggiti 

ed 
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ed odiati dall’ intiero Congreffo Criftiano portavano, 
con loro fteffi la terribil pena del lor delitto. 


Con ragion , dunque, la fcomunica fi temeva , e 
molto più fi odiava , perchè fi credeva allo {comunicato 
in pena del fuo delitto negata la via del Gelo. 

Continuata quella idea fra il popolo Qiftiano 1’ 
afiuta politica della Corte di Roma non la perde di 
mira per farne al momento il mezzo, onde perpetuare 
la fua grandezza . Tutto ciò , dunque , che prima fi 
faceva al folo incredulo fu incominciato a farli rinfili»? 
mente a tutti coloro , che fentivano ribrezzo de’ Pon- 
tifici decreti . Non più 1’ oggetto della Icomunica era 
la Religione , e’1 domma ; ma il vile internile , e la 
profana ambizione, e così a dilpetto della ragione , c 
delie maffime di GESÙ' CRISTO i Velcovi di Roma 
mantennero, e continuarono fopra i Principi t e fopra 
i Stati il loro alto, ma aflurdo Impeto. . t j. j 

L’ apparecchio , con cui fi lanciava quello fulmio# 
era arteficialmente combinato per colpire ri fienfo , $ 
per oprare con forza sullo Ipirito fupetftiziofò del po* 
polo » In un momento fi vedeva una Nazione privata 

da 
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da ogni efercizio efterno di Religione ; fpogliati gli 
altari da loro ornamenti; le croci, le reliquie, le ima- 
gini , le Ha tu e de’ Santi roverfeiate per terra . I Preti 
le ne interdivano mifteriofamente ravvicinarli; c le 
covrivano con attenzione, come fe l’aria ifteffi impura 
non licolporcalle con la fua profana impreffione. L'ufo 
della campana celiava . La meffa fi celebrava a porte 
chiufe con la loia , e femplice aflillenza de’ Preti . I 
laici non partecipavano di alcuna cerimonia religiofa, 
eccettuato il BatteGmo , che fi lòmminiftrava ai nati -, 
ed il Viatico ai moribondi . I morti fi gettavano nelle 
fporche fòlle , o fi atterravano in campagna fenza pre- 
ghiera, nè cerimonia alcuna. Li matrimoni , dolci ful- 
lievi dell'umanità , fi celebravano ne’ cimiteri ; ed ac- 
ciocché tutte le azioni della vira portaffero l’impronto 
di quella terribile Umazione l’ufo della carne era proi- 
bito, come in Quarefima. Tutt’i piaceri, ed i diverti* 
Stenti della vita erano proferitti per la Società . Non 
tra permeilo il faluto nell’incontro , che fi faceva dì 
qualche perfona; non di avere la barba tagliata , nè la 
minima attenzione di decenza , e di proprietà sulla pro- 
'»*' pria 
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pria perfona . Tutto indicava ]a tiillezza la più pro- 
fonda, c lo fpavento delle celefti vendette.. . l( ( , 
Da quella artefiziolà armatura come liberarli il volgo 
ftupido , e fuperftiziofo , e’1 Principe imbevile ? Ad 
elTi non era permeilo, che folo di venerare , c jilpet- 
tare i decreti grulli , o ingiufti de’ Pontefici Romani 
come emanati dal DIO supremo . Dunque non fi* 
meraviglia , che i Papi fi fiano per tanti secoli mante- 
nuti , e forti radicati nel pofleffo degl’ ingiufti abufi. 
La meraviglia è , ehe Ipenta in qualche parte la fupet- 
Arzione , e /coffa l’imbecillità, effi pretendono ancora 
cbntinuare nell’ iftefib affurdo Impero . O Velcovi di 
Roma acchetatevi una volta, sì acchetatevi ai richiami 
-deila Ragione . Chi sà, quello voftro filenzio potrebbe 
un giorno cadendo di nuovo l’umanità nella trilla con- 
dizione de lecoli prillati portarvi la milèrabile com- 
•paffione , che tutto ciò oggi vi fi fa contrario , vi fi là 
per folo deprezzo , ed onta. Domate,. sì domate quel 
voftro lpirito intraprendente , ed ambiziofo K e cheti 
ne. attendete epoca più felice , onde fperimemarlo^ 
iQuel Filofofo, che ofcuro, c.neg letto richiama gl’uq» 
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'nini smarriti, c traviati alla Ragione, e che pian pia- 
no infinua nel loro animo i gran dettami della verità, 
refi ormai arcani nel loro cuore, sì quel Filofofo non Ga 
pili 1* oggetto de’ voftri sdegni , e delle voftre barbare 
perfecuzioni . La tolleranza G faccia una volta domi- 
nante nel voftro cuore. 

E Voi, o PRINCIPI, che governate i Popoli, e 
che alla cuftodia de’ loro dritti Cete deftinati , fate, 
che continuino a fcuotetG dalla lor anima le afluvde 
pratiche della Pupe. dizione . Cesi -governerete un Ré- 
gno di veridieri uomini, e di placidi Criftiani . Fate 
per il voftro bene , e per quello delle Società , che 
Tegolate, che ritorni Pietro, e non più Cefare in Ro- 
ma . Ma per compirG la gran opra incominciate prima 
dallo fpegnere que’ mezzi, che tanto contribuirono alla 
Papal grandezza . Si tolga in pr mo luogo l’ ignoranza 
dagl’ animi volgari' , che per ei’eguirG date libero il 
campo di icrivere , ed animate con voftri premi que- 
gl’ uomini, che conolcete abili , e \eifati nelle lettera- 
rie cognizioni . Supprimete fenza milericordia que’Fra- 

ti , che fono il voftro tracollo , ed i voftri capitai 
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nemici , e fpecialmente quelli , che non poll'edoa 
niente di reaie , aia che pyffcdon tutto cip a che 
redono con le loro inventate devozioni , , c Sat^ 
tuaij , giacché q.iefti in vece di contribuire all’ utile 
dello Stato , qual’è il dovere dell'«n,eftoCitradinot , fono 
a. carico» ed a pelo dello Stato iftefTo . Rettificate 1* 
illituzioni degli altri Frati ricchi , e poffidentj cor\ rcii; 
t derli utili alla Società. Date ad elG l’incarico di tene- 

! re, ed alimentare ne’ loro Conventi i poveri, gl’ orfa- 

• ni, ed i languidi ammalatici prefedere, e promuove* 

t re nelle loro terre in vece di rofarj , di corregie , e 

t di cordoni le arti -, le fcienze , e le manifatture , ed 

• acciocché quello polla efeguitfi , proibiteli qualunque 
ufo religiofo, che riguardi il pubblico. Negateli elpre£ 
famente il dritto diconlèffare, perchè con quelle con- 
feffioni elfi producono tutt* i mali nelle cofcienze del 

. volgo , e gl’ infinuano le loro inventate pratiche fuper- 

• lliziofe . Oltreachè la confellìonc è dovuta ai Preti per 
illituzion di Cristo, dunque fia a quelli foli rifèrvata . 
Sottomettere rutti gl' Ecclefiaftici fenza eccezione ai 
aavj gfudizj de’ gravi Politici Magiftrati : togliete loro 

; Fa tutte 
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tutte le immunità accordate , e forzateli a contribuire 
ancora ai peG dell’Erario Fifcale , che fono i pefi deh 
lo Stato*. In una parola eguagliateli alla condizione 
'del refto de* Cittadini , giacché Cristo colla fua predi* 
razione non venne a toglier gli uomini dalle Società , 
stia a renderli più perfetti, e più obbedienti alle leggi 
dello Stato. ' > • 



PAR. 





PARTESECONDA 

7 •• .! t* , ». »l )•/ •! * •' *• * « *• ® 

Prìncipi , o/idfe derivano le pretenfioni Pontefici* sulle 
Sicilie t e rifiejfioni sulla loro infijfijìenza . 

PEI’ alto potere de’Chierici , e del Papato ai «oli 
^ torbidi d’ Europa, ed alle mite, abili vicende dello 
spirito umano và le Tue profonde radici a ripofare, 
non è meraviglia , che una parte dell’ Italia foggerta 
anch’ ella agli flelfi mali , ed attaccata di confini alla 
icfidcnza de Eipi ne abbia piu degl* altri Stari (offerta^ 
c pjzie.itata la loro mortifera influenza . Quella bell* 
opra della Natura, Sulla quale il Ciel benefico a. larga 

: . • i ^4 

mano profonde tutt’ i fuoi doni, non era polfibile di 
fcanzarè le loro avide branche, e di evitare la mife-, 
rabil ibite del retto deli’ Europa.* , 

Anzi per ragion di vicinanza quello coloilal pote- 
re eretto su di terrea bafe , dovea con più forza fen- 
tirfi, e m.iggiuimente nell’animo degl’ uòmini Ipander- 
fi, e radicare; non altrimenti, che quanto più i corpi 
fono vicini al foco; tanto più con dafticità maggiore 

• 1 ne 
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ne foffrono il fu<? ardore, che ne fon brugiati. Ma 
infelici que’ mortali , la di cui indolenza , e torpore 
giunge fin là, ohe per non controvenire alle vecchie 
pratiche degli Antenati, che han fubita 1- iftelTa forte, 
e che fi fon trovati contenti di edere bruciati % «e 
Vogliono ancora a loro fimilitudine edere foggetti , 
dannifero calore fentire , e tollerare . E vero , che 
l'Antichità è venelabile, ma non fono venerabili quelle 
pratiche, quando ci danneggiano. 

Avendo dunque i Papi, fpecialmente nell’undeci- 
rto secolo eflelo sulb ragione umana quel potere ino- 
ftruofo , che su tutti gl' effe ri animati, ed inanimati 
della Natura han credati avere ; giunfe fin là la lor 
manìa di regnare, che non contenti di aver tolti ai 
Vefcovi tutta la lor poflanza, e di eflerC al grado, di 
Vefcovo univerfale inalzati ; vollero ancora alla carica 
di Princìpi follevarfi, e le Sovranità de’ Stati ulurpare. 

La prima , che dovea ad una tal iugiufta forte . 
«Ilere reggetta era la Sicilia , come la piti proflìma , e 

*i«’ «* -r « • ' ' ^ . • ' ■ • 

la pili Vicina; pia mancavano ai Papi i pipprj derciti 
per conquillarla ; e non aficora erano forti que’ Frati 
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tanto giovevoli agl’ intcrefli di Roma , i quali almeno 
avrebbero fugati con i lor cordoni tutti quegl’ infelici , 
che la Natura vi avea fatti nafeere per refifterfi. 


Ma fe ai Papi mancava la propria forza , vi era 
quella degli Udii Principi., che elfi movevano a loro 
piacere . Baftava un sol detto Pontificio per scatenate 
su di un infelice tutta la rabbiofa turba de’ ftìpérfti- 
ziofi , e per fpingere un Sovrano a fer la guerra all* 
altro Sovrano , che era divenuto 1 oggetto odiato dello 
fteflo Pontefice Romano. , • » : • ' 

In quefto fiato di colè sì deplorabile glunfero 
nella. Puglia, e nella Calabria alcuni Gentiluomini Nor- 
manni, i quali ficcome le ritrovarono fenza alcuna di- 
£ efia , e.disguftate ancora del Greco Impero , al quale 
ubbidivano ; così facilmente le potettero conquiftarè , 
ed al loro dominio foggiogarle. 

Era, allora la Tiara di Roma peffeduta da Leone 
Nono „ Quefto Pontefice credè , che non vi potea 
edere tempo più migliore , onde riveftrre la $edé di 
Roma dì un Principato. Guerrieri non ben affo dati nel 
Governo ; i popoli non troppo fedeli ai loro novelli 
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Conquirtatori iòmminiftravano alla mente intraprendente 
del Pontefice una lufinghiera occafione di portare avanti 
il Tuo ambiziofo progetta. . • 


Rifoiuto , dunque , di dominare per quel fido 
dritto, che anima i dilpoti , e che li regge , e celi- 
derofio di novelli acqui fti , non avendo proprie forze , 
come ottenerli , egli fi dirette all’ linperadore Arrigo 
iuo Cugino , che feguendo la politica barbara di quel 
tempo , la quale richiedeva di non doverfi negare al 
Pontefice cola alcuna , lo providde di una prode , e 
forte armata comporta di Alemanni,- éd Italiani , che 
il Pontefice Guerriero fottom.ife al fuo comando.' Que- 
lla fu la prima volta , che .i Papi l\aveflero fatti da 
Generali d'armi, e che gl’Eferciti. averterò avuto* alla 

j . ■ , • , • - 

loro tefta un Vice-Dio. : p " " s 

* 

Calato Leone col fuo éfercito nella Puglia nell* 

anno *053. , tutte le apparenze di-, fuperiorità davano 
* * • # r 
ad intendere una felicifiìma ^vittoria'; Ma non fu cosi. 1 

<• . • • J f * ’ 

IDDIO li -dimenticò in quel -.punto del Vefcovo di 
Roma , e volle , che i Normanni ne furtero rimarti i 
vincitori. Leone coftretto a, fuggire dal campo -di bat- 
taglia • 


si 


taglia fi rifugiò nella Città diGivitare, dove poco dopo 
-fu fitto Prigioniero . Qui fillono alcuni Iftorici b pri- 
ma epoca delle pretenfioni del Papa sulla Sovranità 
delle Sicilie per quel fatto , che fi narra apprefl'o . 
Altri la trasportano in tempo poco più pofteiiore fotto 
il Papato di Nicolò Secondo . Del refto o che Ga 
quella, o quella, niente ciò contribuilce aU’alTudare i 
dritti della Sede di Roma sulla Sovranità di codetta 
Regno . . 

Dunque fatto Leone prigioniero, quando credeva 
difoggiacere agli rigori delle pene, che fogliono i vinti 
nelle loro disgrazie accompagnare : viddc , che quella 
prigionìa manegiata con accortezza li poteva dare cioc- 
ché con b forza delle armi non aveva potuto acqui- 
ftare . li 

Da poco tempo i Normanni avevano adottata 
la Religione di CRISTO, ma la Religione di 
quel tempo , la quale non in altro confilleva , f« 
non , che in praticare quelle maliime , che fi 
erano adottate per il folo oggetto della Papal gran- 
dezza. Come, dunque, Cri Ulani alla moda inoltrarono 
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in tal rincontra il mattini o rilpetto al Vefcovo uni- 
verfàle. Leone, che fe ne awidde, perchè come Pa- 
pa era molto accorto » cercò da quello rifpetto foro- 
jmeflivo trarne il Tuo profitto. 

Con a fiuta Politica egli aveva scomunicati i po- 
veri Normanni per due oggetti . Il primo , che cam- 
biando cosi l’ idea di guerra d* ambizione in quella 
(di guerra di Religione, animava maggiormente gli ani- 
mi de’ Soldati ad ucciderli con rabbia , e santità nel 
medefimo tempo . E ’l fecondo , che colla fletta idea 
di guerra di Religione difian'.mava gl* infelici Norman- 
ni , i quali, come {comunicati decevano per tal guer- 
ra piombare sul loro capo tit o il celefte sdegno* 
Sebbene il fatto non corrilpofe all’icei , pure erano 
ì Normanni dopo la battaglia rimarti scomunicati , 
colà , che portava alle loro cofcienze raoltilfinvo im- 
barazzo • 

Leone approfittandoli in tempo di quello lcrodi- 
iflurbo religiofo li fé fentire di volerli accordare la 
pace, di efferli buono amico, e quel, che formava fa 
■n affi n a grazia era 41 volerli dall’ ine offe eoomaniche 
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affolvcte , e liberare ; a fola condizione però , che avefi 
fero da effo ricevuta 1’ ir.veftitura di ciocché avevano 
<u de' Greci acquiftatO «■ 

I Normanni , che poco curavano i titoli de’ domini, 
purché avellerò dominati , facilmente fi acchetarono a 
limili propofizioni , che anzi credettero vantatole per 
U loro an ma , la quale fi libe.ava dalle pene dell’In- 
ferno , dove per opra della fcomunica fi credeva di 
dovere andare. Accettarono elfi, dunque, l’inveftitura . 
Unii eia lor Principe, e Capo, refe a Leone l’omaggro 
di ciocché avea con fuoi compagni su de’Grcci acqui- 
flato nella Puglia, e nella Calabria, e di quello, che 
avrebbe potuto nella Sicilia acquiftare sugli Saraceni, 
che allora la dominavano. Quelle erano le ftravagan- 
ze di quel tempo . Il Papa concedeva «quello , che non 
aveva: il Normano rendeva omagio di ciocché nè lui, 
nè il Papa avevano mai poffeduto. A 

Ecco il primo fatto, dai quale i Pontefici ripe- 
fon tanto il loro vantato dritto di Signorìa , e di 
Sovranità sulle Sicilie; fatto, che fù poi fucceifiva- 
mence feguìio da tanti altri limili, ne è meraviglia j 
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perchè tutti gl’oftacoli confiftono Tempre in ftabilire 
un ufo, o un abufo, che per continuarlo non ci vuol 
niente . Gli uomini per loro iftinto fono portati all’ 
imitazione delle azioni altrui , fpecialmente di quelle 
degli loro AntecefTori ; molto più quando credono effervi 
in quefte qualchè corrifpondenza di Religione. 

Effi li credono molto più abili di loro , e molto 
convinti delle cofe , che hanno formate . Ripongono 
nelle loro azioni tutta la confidenza , perché credono 
non effervi in quefte minimo motivo , e niuno inte- 
reffe , onde ingannarli . AH' iftinto G aggiunge l’ edu- 
cazione , la quale inGnua Tempre negli animi puerili il 
più offequiofo rifpetto per le mafGme antiche : riflet- 
to, che agli ftefG educatori è flato nella loro infanzia 
influito : e così da una generazione paffono i pregiu- 
dizi a quella, che fegue: da quella all'altra, e quindi 
fi perpetuano , e fi eterizzano i mali , onde l'umaniti 
fi affligge, e geme. 

,Un altro fecondo attentato accadde alla Sovranità 
delle Sicilie nell’ anno 1059. , che fecondo alcuni fi 
vuole il primo , allora quando la Sede di Roma era 
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occupata di Nicolò Secondo . Venne in mente a que- 
llo Pontefice d’ imitare anch’effo ciocche Leone aveva 
su Normanni oprato . Per effettuirlo egli scomunicò 
Roberto Guifcardo allora C3po de’ Normanni con tutti 
quelli altri ancora, sulla certa fiducia , che mediante 
tal abufo di Religione egli avrebbe ottenuto il fuo 
bramato effetto. Il fatto non fu lontano dal penfarlo. 

Intimidito Guifcardo delia fcomuniea fulmina- 
tagli fi fottomilè iubito ai Pontefice in tutto ciò , che 
defiderava, e lo invitò di più pregandolo ad un abboc- 
camento per potere terminare tutte le controverfie. Ni- 
colò vi aderì. Il luogo dell’abboccamento fu detonato- 
all'iftante . Melfi era quella Città, che dovea vedere il 
gran Sacrificio , che fi confumava della Sovranità delle 
Sicilie . Ella ne dovea effere la funefta fpettatrice . 
Uniti in quella Città Nicolò , e Roberto furono fu* 
bito i punti della controverfia terminati. Si conchiufe, 
che Roberto con fuoi Normanni fùffero affoluti da 
tutte le cenfurc , che fe li. confirmafle il Ducato di 
Puglia , e di Calabria , che cacciandone egli da Sici- 
lia i Saraceni ne do v effe avere dal Papa l’ inveftitura , 

e che 
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che tanto lui , che i fuoi fuccefforr fi merteflero 
fÒTto h- protezione della S. Sede , dalla quale do- 
vè a ufi come feudatarj confiderart; preftando il giura- 
mento di fedeltà, e pagando per cenfo dodec: danari 
per ogni pajo di buoi all'anno . Fatto quello facrificio 
ne vennero tanti altri appretto . Quella in velli tura fu 
ail’ifleffo Roberto in feguito conili mata , e da Ale- 
fandro Secondo, e da Gregorio Settimo, quel celebre 
Ildebrando, allorché temendo la fede decumani volle 
nell’anno 1080. in Salerno ritirarG. 

Morto Roberto ne fu della Puglia , e della Ca- 
labria il Gran Come Ruggiero da Urbano Secondo’ 
invertito , c nell’anno m 4 . dopo coflui Pasquale Se- 
condo ne invertì Guglielmo fuo Figlio ; quale inve- • 
lhtura fu al medefimo da Papa Gelafio Secondo nel 
111 8 confirmata . Egli il debole Guglielmo non con- 
tento di duo inveftiture ricevute ne volle anche la 

terza , che da Gailifta Secondo nel mt li fu con- ’ 

ferita-.- •• • -• ' ; •' . • . 

* 4 

A tal fegno era giunta 1 * imbecilliti di quelli 
Brinci*!, * la loro ignoranza, che Ruggiero primo Re* 

« J • 

della 
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della Sicilia , e della Puglia dopo efler flato confa- 
crato dall’ Antipapa Anacleto , che egli tenea per verp 
Pontefice ; credeva % che lènza aver prima da queflo 
l’ inveftitura, non poteva in titolo legittimo afiumere 
il governo de’ fuoi Stati . Quindi fu., che Anacleto 
per maggiormente accatiivarfelo nell’ anno Ugo ce la 
concefi'e nella forma la più aftlpia , che mai fi fufie 
data. Quell’ ifteffo Rugiero la ricevè ancora nell’anno 
1139 da Innocenzo Secondo dopo averlo sconfitto m 
battaglia , e fatto fuo (prigioniero . La forte de’ Papi 
è fiata fiempre div.erfa , e migliore di quella degli altri 
Principi : poiché quelli per dominare dovevano rima- 
nere nelle guerre vittori oli, e quelli per ottener l’iilefiò 
doveano efier vinti . . . 3 

Dopo Ruggiero Primo fu l’ inveftitura nell’anno 
1156 da Adriano Quarto a Guglielmo, c Ruggiero Se*- 
condo fuo Figlio poncefla, e. conferita , per la quale 
inveftitura Guglielmo a piedi del Pontefice giuro 
l’ omaggio, e la fedeltà dovuta alla Romana Sede. 

Carlo d* Arrgio prima invitato alla conquifta dell* 
Monarchia da Innocenzo Quarto , pelei a da Urbano. 


"" •' • " - I 

Qiiarto , e finalmente da Clemente Quarto, ricevè anch’ 
dio da quell’ ultimo Pontefice l’in veftitura tanto della 
Sicilia citra, che ultra farum prò fe , difeendentibus ma- 
fculis , & Jaminis : fed mafeulis extantibus jeeminet non 
faccedunt ; & inttr mafeulos primogenitus regnet . Quibus 
omnibus deficientibut , vel in ah pio contrafacìentibus Re-' 
gnum ipsum rcvcrtatur ad Ecclcfiam Romanam. 

^ Quelli fono i fatti accaduti per i quali credono 
r'Vefcovi di Roma di avere acquiftato dritto di Si- 
gnorìa su quello Regno . Non furono effi i foli . Mol- 
tiffimi altri ve ne feguiron dopo , che non occorre di ’ 
narrarli , poicchè a mio credere niente più conchiu- 
dono di quelli. ■ < 

Se per mezzo di quelli fatti; incominciando dal 
loro principio; i Pontefici Romani vogliono dimoftrare 
lS. debolezza de’ Principi , ninno certamente fi potrà, 
loro opporre , perchè quella è la verità : ma fe poi 
He vogliono dimoftrare il dritto di Signoria , e la 
barbara coftituzione feudale del Regno con dare al fuo 
Sovrano la natura di un Feudarario , effi s’ inganne- 
ranno, ficcome fi fon fempre ingannati , quando haa 

voluto ragionare della lor grandezza. I 
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I dritti non fono mai nati dagl’ attentati , e nella 
ftoria delle inveftiture io non trovo , (e non che que- 
lli . Che ! Si dirà forfè, che fe un ladro per una , due 
ò tre volte rubba , perciò ha dritto di rubbare? Le 
lue rapine faranno forfè col fitto legittimate , o pure 
fotto il manto della Religione, o fuperftizione qualun- 
que fiali, piglieranno un altro tomo? Quello per altro 
è {lato fempre il modo di ragionare caro ai Difpoti • 
e perciò uGtato da' Pontefici per farli grandi. 

‘ Ma quale è quel dritto , le così è lecito chix. 
marlo , che ha la forza di commutare uno Stato in' 
Feudo , il Cittadino in Schiatta , ed il Sovrano in 
Feudatario ? 

1 Gli uomini pervenuti a quel punto dr debolezza, 1 
in cui non potendo da fe foli vincere gli oftacoli dell* 
Natura già depravata , che l’ impedivano vivere nella 
loro indipendenza, e di godere una libertà refi ormai 
inutile dall’incertezza di donfervarla, noft potendo elfi 
procurare delle nuove forze , che li metteffero a co- 
verto degl’ infulti degli altri , che come fieri Bruti fe 
Y avventavano , facendone di efli una mifctabil preda 
*“ V H furo 


^ — - 1 - i 

girono cofitetti unirli in focietà , fermando così un 
corpo (labile , e Gcuro , onde potere quelli oracoli 
Upeiare. . 

■* • * ' • ' • j 

3% ; Quella unione di uomini in corpo (odale , che 
corpo politico fù ancor eh. amato, formata per refiftere 
agl’ infulti di quei, che volevano alla loro vita , e li» 
berti attentare , dovè acquifiare un moto , ed una 
forza di azione ; onde potere quello fine vincere, e fu- , 
perare • Un tal moto ebbe (ubilo con dare a le fieli* 
due diverfe forze » e. fi a loro contrarie; ma che il di 
^ui conflitto lo produceva . Quelle forze furono quelle, 
di volere , e di efeguìre ciocché fi vuole . Tutt’ i 

a • * •f + 

corpi della Natura così eOiìono , così eGfte V uomo ^ 
e’I bruto animale . Che lèrvirebbe a quelli , ed a 
quello aver le gambe per la fuga , fc nelle occorenze 
non voleffero fuggire; aver la bocca, ed affamati non 
mangiare 1 ? Il concorfo , dunque , di quelle forze li fa 
efiftere . Per quello ideilo concorfo efifie la Società. 

Volere , ed eleguìre fono due diverti oggetti , \ 
quali febbene entrambi fono nella Società , ed entrambi 
ad un solo fine, qual è quello della pubblica felicità diruti» 
ca * j pur 
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pur tuttavia fono fra dii diftinti , « lèparati ; end’è, che 
tliftintc, ed ancor diverfe fonò Videe, che da lor pro- 
vengono, e che Grcal.zronò nel corpo «odale • Quefto 
•corpo comanda , quefto ifteffo ubt>tdilcc«(à) » a egli fi 
• * H a ri- 


(i ) Prego il leggitore a non JiJ[arfi a guefta folg 
■pnopojiv'óìie , di quefto corpo comanda , quell© ifteflifc 
«bbidilce, ma di leggere- tutto quello , che fieguo , -poiché 
- altrimenti ef/cndo la propòjtzionc un poco efirattg potrebbe 
, credere , che il corpo /odale da fé puoi comandare . Qua* 
Jìo è uh errore . Il corpo /odale per comandare ha Ufo 
gno di ejfere rapprejcntala dal Sovrano, il quale i la 
foni ma del potere legislativo , Senza quejìo 'Sovrano IH 
creduto comando del corpo /odale diventerebbe una. chinar 
’ra , un jantonia , un vero cj/ere ideale . • Per. maggiormente 
'chiarir/^, egli Ji potrà rappre/entare il corpo /odale come 
V individuo umano. Que/o , che nel mede fimo tempo fot* 
'ma una unità , è parimenti divi/o in due fojìanxe diverfe, 
'quali fonon i' anima, che di/pone , r comanda ,. e 'l corpo, 
che ubbidifce ai voleri dell ’ anima . J flutti vincoli & 
«... oue- 


riguarda nel primo afpetto , e porge l’idea di Sovra- 
no, a nel fecondo, e quella de>lo Stato , il quale in 
.quello lènto vien ferii p re a confiderai! come una po- 
tenza padìva , quandoché la prima iì confiderà come 


qi tcjìe due fofiauie fanno sì , che l’ uomo viva , e non ef> 
fendo l'oggetto fcambicvolc fe non ,• che la fola conferva- 
tuone ,,ne fiegue, che i rapporti , e gl' interejfi della pri • 
dna fono gl'ifiejfi de' rapporti , e degl' interejji dell’ altra • 
Rapprejentandoft nell’ijìejfo modo il corpo fociale , fi vede, 
che, la Società fi rajfomiglia intieramente all" uomo , il 
Sovrano all' anima, e lo Stato al corpo. L’ uomo è quel- 
lo,' che comanda , ma in fqfianta egli i comandato dall’ 
anima . Coti il corpo foc iole comanda , ma quejlo corpo 
■d comandato dal Sovrano • In quefia maniera , ficcomo 
tonino non fi può disunire dal corpo fenta la fcamhievole 
difir azione * così il Sovrano , che forma /’ anima della So- 
eie tà non fi può dff unire dallo Stato , che ne forma il 
tarpo . L’ aver fi voluto confiderare quejìe due potenze fe» 
Sregate fra di loro , ed i loro interejfi dìjlinti , e divifi 

* ha 
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attiva , e puoi efl'ere amminilliata o dalla maggior 
parte degli aflociati , o dalla minore di edi , o pura 
da un membro folo , il quale riveftko di quello facro 
carattere diviene un piccolo Dio in. Terra, ornato di 
quei potere sugli uomini , che fùoc di lui al grand ’Kfc 
(ère è folo rilèrvato . Da qui derivano li divorili Go- 
verni .Da qui le Democrazie, da qui le Ar iftocrazie, 
x .da qui finalmente le Monarchie. 

•> . 11 fine , dunque , per cui quelli uomini fi fono- 
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ha fatto, ti , che fono nati tanti dijfordini nella Società ^ 
poiché non cjpendafenc fatto del l uno , c dell' altro uh foto 
oggetto , qual è la pubblico conferv anione : nf * derivato * 
d he ognuno ha agito fecondo i particolati intertjji , c Io- 
Società Jì èfciolta nella pikfìera anarchia . Molti ferii* 
fori di Dritto Pubblico han creduti , che i Sovrani veti » 
fono da Dio . Tutte le cofc vengono, do Dio . Ma io 
nel Sovrano ci conofco una.cofa dipiu • lo lo confiderò 
pome un DIO in Terra , ed unico difpofitore. delle azioni 

della fua Nasio/ie fl quando fono dirette al ben. effere gè* 
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«unti in focietà non offendo -altro fta’o , che quello di’, 
•difendere la loro vita * L di loro beni *e b loto là- 
•beri à > .egli ne Gegue , che ognuno ha interefie di prò 
Iviigaie quella comunione fociale nella miglior raar^ 
jjiera * .che i'è poffibile , < di renderla valevole per 
•quanto più fi puolc ■ Ond e , che dandoG ciafcuno ad 
•un corpo politico , egli vi G dà tutto intiero» c lènza 
ila minima riferva ; giacché & il contrario avventile, c 
Ji, teftrfie qualche dritto non mciTo nel pubblico fociale 
depofito , chi farebbe quello» che nafeendovi su quello , 
•qualche litigio coda fua focietà lo potrebbe -giudicare? 
iKg ii in quello dritto farebbe indipendente, ed aflblu* 
io; Uentofto lo votrebbe divenire in tutto; onde l'afi 
fbciazior.e, a diverrebbe vana, o pur tirannica . Quindi 
ile calie ancora, che dandoG ognuno fenza riferva, e 
iutto intiero ad un corpo fociale, egli non puolepità 
Mei medeGjno tempo ad un’altro Gmile afìociaiG fenza 
dillniget: quello, di «or è affocato; Dunque la prima 
inviolabile madrina politica è la Gretta unione de’ meo* 
tri locali , i quali devono «fière talmente fra loro 
■«olligaii , che hanno a formare tura identità; una petw 

• l 

fona , 
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fona, una. unità menale» una fola v vitalità,» che fi tàpr 
porta alla comune conieivazaouc » td al ben edere 
generale. .. ?;.* :: o 

•’ . Ora come gl'individui di una Società non fep^l. 
diftrugerla p odono, ad un'altra attaccarti ; così: ancora^ 
fuccede, che una Società non puote lènza la. Tua prò**, 
pria diftruzione ad un 1 alti a fimile unirli . Ella ciò fa- 
cendo li ipoglia del lira Sovrano » vale a due della) 
fua forza legislativa « ed al Sovrano dell’altra focietà» 
a cui s* attacca lo trasmetterli principio- della vita po- 
litica , ' dice un illuftre Scrittore» e nell' autorità Sovrana* 
La potenza legirlativa è il cuore della Società ’ t tefeca- 
tivù n' è il cervello , che dà il movimento a tutte le parti ► 
Il cervello puoi cadere in parelisia* e l'individuo vìve <j/i~ 
cara. Un uomo re/la imiccille, e vive* ma fubito , che il 
cuore cejfa, fare lejue funzioni*:? animale è morto* t * 


hi. Pue , 9 p*ò corpi politici polfono unirli infiepj^ 
per una eonfederaziope*. ma fenza che c i alcun dì. loft* 
cedi «fière iodipendente . Elfi formerebbero una Re* 
pubblica federativa , e, le deliberazioni dt.ooa in par- 

w-a « » 

ticolare non potrebbero certamente recate piegiu disiai 


M -quelle dell' allro . Se il -contrario fuccede , allora il 
corpo politico , che lègue la légge dell’ altro fi và al 
diftruggere , e non altra qualità li rimane , che quella 
di membro di quella loderà, a cui s’atracca. In fatti 
quello accadde a que’ popoli, che furono dagli antichi 
Romani fommeffi, e vinti . EiG febbene fu fiero ftati 
-onorati col titolo d'amici , e con quello di allegati, 
pur -tuttavia in folVanza non l' erano così : perette ob- 
bligati di -fegutfe in tutto gli ordini di Roma lènza 
H dritto di poter da loro intimare la guerra , e con- 
cludere la pace, non erano in effetti, che tanti fod-- 
diti,-o membri del Romano Impero. 

i,a Sede di Roma pretendendo , che il Regno 
delle Sicilie fia -a se foggetto, -ed il fuo Sovrano uiu 
fuo feudatario , non ad altro -rivolge la fua preten» 
(ione, che a dichiarare effe re quello Hello Regno una 
tenuta del fùo fmpero; vale a dire, che manca ad 
etto la qualità di Sovrano , quella di Stato , ed in con-, 
feguenza quella 'di corpo politicò. Quello ammalio di 
chieticali contradizioni dovrebbe però effere poggiato 
*» qualche dritto. 3 w - j-.i'.u 0 ?• . : . n . j; 

Feu- 
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**'' Feudo fu dal princìpio chiamato quei riftrettp dì 
terreno, il di cui utile dominio, o folo godimento 
Veniva dal RE a qualche pedona concedo., e trasferito 
don condizione d’ .diodi. fedele , e di feguiilo alla 
guerra se occorreva. Dunque per conferirli quello era 
rieceflario , che fi fuffe prima poffeduto dal Sovrano, 
è che ne avefie il pieno .dominio . Difponcrne * altri? 

A 

menti farebbe fiata. una follìa. SlV .. .» 

• ' Ciò metto per dirli il Regno delle Siede feudo 
della Chiefa, dovrebbe la Sede di Roma almeno .pro- 
vare, che ella ha in qualche tempo, amofmillrata pure 
una volta la iua Sovranità ; dovrebbe almeno rintracciare 

•• • • ... i w 

quell’epoca, in cui gl' individui di quello Regno ab- 
biano riconofciutc le lue leggi , ( .gli .abbiano confe- 
riti gt\ dritti, di Sovranità , non dicq coq qp atto fo-, 
lenne in una pubblica Dieta ,, ma almeno con . un atyo. 
tacito, qual darebbe quello di accettare quietamente 

4l£bot decreti.-;.. . <tv . „• j 
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x Prima, che avellerò iPontefici Romani dichiarati 
Sovrani^ delle. Sicilie. loro vaflalU,,doveano incominciare 
•dal dichiarare lorp ftqJì Signori Spviaoi di quello Rc^ 
>jìj I gno, 
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gno, non già con le l'empiici paro'e, perchè in lo- 
ftanza niente quefte producono; ma con i veri 
Nelle parole ognuno può dichiararli per quello , ch$ 
h iàntasia li detta; h condizione però, che lì dà, non 
elnepaffa mai i limiti dell* imaginazione . Manco Ca- 
pàc dicevafi figlio del Sole . Maometto T impoftore 
girava in ciaschedun giorno colla Tua Aiborac lèttt 
volte i Cieli. Ma in effetto era così? Quefte fuperio? 
rftà sul *efto della razza umana non erano elìdenti , 
Che nelle loro ^entufiafte menti. E’ vero, che vi furono : 
de’ fèmplict, che Irebbero per tali; ma che Lpeyciò 
Quella loro credulità niente accrefceva al veró » Io. 
fVeffo potrei credermi Sovrano, Sommo Sacerdote;, jed 
«Iridando p?u avanti Qipo d£l genere Umanòy facendomi 
nàie ère dal branco primogenito di Noè >, Bi*a poi la 
Ala dé*màttare!li mi alpettarebbe . Dunque prima, che 
5cuno fi creda 1 grande , impari ad efl'erlo. 

I Vefcovi di Roma volevano effeFe Sovrani del 
Mando intiero, lo furon in opinione f ma mai in ef- 
fetti . Effi credevano di ottenere una tal carica fa* 
ccndo rimbombare agli orecchi del fuperfttziofo voi goy‘ 

* * ‘ il 
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il fonoro tuono, degli anatemi ... Però non impararono , 
'che gi uomini per poco s’ impollinano * e che divertì 
fono i mezzi r che aprono* la via; del Trono* i , i 
*- - Il Regno delle Sicilie non hi mai i Pontefici ri- 
'conofciuti per Sovrani nè. per i efpreffo , nè per il ta- 
cito -cOn&nfo -.-Dunque non me.puiTuaa elfi dtlporre, 
‘perchè non* vi fiati dritto alcuno « Credono forfè aver 
**jue’ dritti, -che hj/ un Prgtettgcc sa de’ Regni > che 
protegge £ Nò Scuramente : -giacché lungi elfi di ?eco^ 
dare a? -Sovrani delle Sicilie Ja loro protezione* . Phai|i 
ùd ftnipVù da -quedò ficevpta La- ftorìa .è piena 4* 
fonili fatti , -che la vvadooe, dunque , arifeontrare Un 
'fioco 1 di protezione fpirituale fi potrà ritrovare in loro , 
lì eco me fi ritrova in tutt' i< Sacerdoti* ;ma di qUeftì 
^protezione bifogna avvalerfene ..per .1*. .altro Mondo, 
‘perchè in quello non vi c che farne Che ! . Vantano 
forfè que' dritti , che ha un ^Padrone. .su de ,fuqi 
fervi ? Non pollo crederlo ; perchè di quelli non 
‘ha la Natura * mai formati . Ma chi sa !. li Pon- 
tefice Romano come Capo della Cfiicfa di DIO 
# • • 

Ìì potrebbe anche , arrogai e il dritto di effer flato, (Jfy- 

J- a po 
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po degli uomini , e di conGderar quelli come tanti 
fuoi (chiavi. Non è un iperbole. Vi è (lato- quel tem- 
po , in cui G è così in Roma ragionalo. 

ChiamaG da Curiali Romani il Regno delle Sif 
cilie Feudo della Ctiiefa ^ ma di che natura è elio 
.mai? Si tolghino di grazia le ambiguità . Si scovrì pure 
naa volta il denfo velo * che le neutre . Egli è co 
cleGaftico , fe colare» regale, non regale, nobile, igpo- 
■hile , paterno , perpetuo , diviGbile , o altro ? Egli i 
un Feudo eccleGaftico , mi fi rifponde , perchè 1? 
Chefir l’ha dato; egli è ligio, perchè G è giurata da’ 
'fuoi RE la fedeltà alla Sede di Roma . ( Non balla 
.dir quello . Bifogna vedere , come divenne Feudo 
EccleGaftico ; come i Papi ne acquiilarono la fua So- 
vranità; giacché fra le altre particolarità de' Feudi ligj 
vi è quelli , che il giuramento cum quo vajfalluj ligu 
tur , redpitur a Principe non recognofccntc aliquen in fw 
•periorem ; vale a diie dal pioprio Sovrano del luogo* 
'Subito, che, dunque, il giuramento G pretta a chi non 
{ è Sovrano fupremo del luogo , il Feudo non è pid 
‘ligio . Quello fa r che ;i Papi ,per aflbdarebrlor* 
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cai> fa devono Tempre incominciare, dallo (labili re su 
di elfi la Sovranità di quefto Regno*. quella .Sovranitàj, 
che non hanno mai poffeduta . Ne qui vi e via di 
mezzo. '«..ii.u, 

Né vale il dire , che codefto Regno è un loro 


Feudo' oblato , perchè fe fi vuole confiderare attentai 
inente la cofa, fi vede r che Unfredo, e Roberto non 
li diedero mai. la- Puglia , la Calabria , e la Sicilia 
tn Feudo , ma Solo ne ricevettero T inveftitura , lo 
quale fenzà l’atto precedente delia oblazione, c lènz^ 
^antecedente dominio de’ Papi, su codette Regioni a 
diente valer potea. Queftt' Principi, è vero, riconob» 
heró in atto uthiiianie quelli Pontefici per Signori: 
ma Tatto di riconofcenza è diverfo dall’ atto di obla* 
fcione. Io poflo dichiararmi fervo di un altro; quefto, 
che in virtù di tale dichiarazione acquatta il dritto di 
comandarmi , non acquifta certamente il dritto di dì- 
iporre di ciocché io pofiedo. Quefto mio poffedibile 
rimarrà Tempre mio, ed io potrò effer fervo , fino. a 
lauto, che lo vaglio edere; perchè lo (lato di Tei vitù non 
Siafee dalla Natura , ma dalla libera volontà dell’uomo. 
J -i' La 1 
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: La* natura ha prodotti gli juomini .F/atcIii * .qd 
«Uguali : La- -Famiglia umana q una ivi'-** A, Oj 

A M* pià crcfccrebbero lc'di^CDÌU(fe.Q(>aCdcrar jì 
voglia l’origine de’ Feudi oblati . Uomini barbari $l <fi 
potènti calpeliando xiacri dritti delia umanità , <1 della 
Natura , dì- facevano iecire Spogliare r * Joro, (imiti. d[- 
dgraziati-, e' in iferì^e dLrtdiirlj *all- alletta/». $ Afil* opn- 


dizione dnloro fchiavi $1 i , quali per. evitai* Alfieri» 
turbine» che li ’ circondava >, ^trovavano. pji^pÌ 3 <evole 
df -oiTvire i lord benh» e ile; di. loro etedhò Wr 

xch’era potente contenti., tenerli da, elfi ji titoio .41 Feu- 
do $ sulla dìducia , che. li protezione' di-codorc*. ne ti 
avcfl’e liberati . 'Qu^fti r benf cqsi «£ferii:r,u e così tenuti 
-ti chiamavano. Feudi ublatk. Dunque i’ origine d*’ que- 
liti Feudi non fu altra», che ti timore della forz* deli’ 
*iom potente. '•.. * . 1 ’ ^ ; l i 

Que<h potenza , febbene i Papi 1* aveflero procu- 
•rata negli ftefli Sovrani» perchè da loro non hanno mai 
•' valuti y pure non giunfe mai a. (paventare i Normanni, 
i.i quali all’ incontro fi facevano temere dagli Sovrani, 
iftelfi .. Dunque fie ia. caufa della. oblazione jf era loa* 

' * d tana, 


lana , 1’ era 1’ effetto anemia * Ma jl r Pontefice, da. fe, 
noti è valuto .mai? .Che cola. jefccraodat., che J’ Intiero; 
Vaticano non impynjrmerit* afiqlve» Cerfiffùna, perchè, 
fi oppone ai Tuoi intere!!!; e perché le lue affoluzìoni . 
fimo Figl'e, delle pene; d’.orp : . l^o» altrjmejnti , che^ 
ulàvafi .di ' Mende*. Jrinto nell’ f piperò di Ca». 

latninham nfrU’ Dodi e >lla P.rguJe, d! Tinagugo; ; doye-, 
vi erano fc>rpe(è delle, gran, brlancie , nelle quali gli. 
uomini: peccamibofi vi fi andavano 3 milùure , met-i. 
tendovj loro,, pel pefo..i e pel cpnttopefq J pixaoi If 
condola qualità ,d«' reati ; che fi picIUv^no. de’com-j 

rpeffi misfatti; in, regrriflìyne . .. 

• La Sovranità è una potenza affollila., njdipenden- 
t<, indevìfibile , inplieuabilc . Quefti attributi fi fimo 
wtrinfipaippntq neceffarj*. ; Elia. jd.cv'Ifffer)? q%Iutq, ed, 
indipendente, poiché confiftendo nell’ eferciziq della, 
volontà 'generale del.popplp nel . fimo della, legisla- 
zione j di' cui a’;i il; Sovrano il .Divino. T^prefentapt;*, 
non puole altpi perfoaa su di. fe rLcouofcefe, lt .tqgUcqj 
doli il firpremo IDDIO , che è il Capo d$’ Sovrani . 
Sarebbe una .gpnfrgdiaipnft, iJu4“£j ^ 


dipenda datt* altra , che la legge ha su di fé l’ altra 
legge , che 1’ anima di va corpo abbia bifogno di uri* 
aHr’ anima, che la mova , e li dia vigore. Ella la So- 
vranità è Indevifibile , ed Inalienabile , perchè Te fuffe , 
it contrarie la volenti generale del Popolo diverrebbe 


pericolare -la legge' nort riguardarebbe più i* utile, 
C "1 pubblico vantaggio', aia- quello del privaro , e la- 
Società cadrebbe nella più fiera anarchìa. Se lo Stato 
non è, che una perfona morale la di cui vita con- 
fitte nella limone de’membti , -e la più importante’ delle 
lue cure è lo propria confervazione-, come, quella ot- 
tenerli quando la Sovranità è divifa , e quando e ella 
alienatagli mobile , è l’anima delio Stato confitte 


rtcHa unità del potdfeJegislattvo dunque le quello lì 
divide, li egli fi aliena; lo Stato termina, la Società 
finifee. 

• il Regno delle Sicilie , che prima smembrato in 
diverte dinaftie , e 'poi eretto in Monarchia ha da 
quefto tempò j e prima lempre avuti i fuoi particolari 
Sovrani, che l’ hanno retto , e governato efercitando 
su di elio futi’ i dritti d» Sovranità V t*’ intimazione 
.,L ‘ della 
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Arila guerra, il conchiudeie la pace , le impofizioni f 
t taffe , ramminiftrazione interna, il trattare , colle po- 
tenze Eftere fono fempre intieramente da loro dipeli* 
Effi fi fono avuti da quelle ifieffe potenze Edere per 
Sovrani : eifi fono fiati ancora così da' Popoli a fe 
Aggetti- riconofciuti . Dunque quello Regno forma un. 
corpo d i {Vinto , e lèparato da quello di Roma dun-, 
que quello Stato- é diverfo dal iuo . / , . - * 

• J E fi agiungge , che la polizìa interna di quello- 
Regno è fiata Tempre diverfa da quella dello fiato, di. 
Roma f divelle leggi , diverfe coftituzioni ; ciocché 
evidentemente caratterizza la diverfità della società v 

w 

Quando fra_gli uomini non vi è una. particolare con*. 
Venzione fociale , dalla quale poi nelle società; pubbli* 
che rappreferìtate dal Sovrano , ne nafee la legislazio-f 
ne , non vi è certamente fra loro ligame alcuno , in, 

. fuori di quello, che fi ripete dalla Natura V Elfi fona 
indipendenti, ed affolliti ne’loro dritti. Ma fubito, che, 
s'unifcotro-, e formono un corpó , il primo paffo è* 
di unifotmarfi ad un Giberna di convenzioni . Quelli t 
' che non fi uniformano non fono «certamente di quel, 

K cor- ‘ 
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corpo .. Dunque, lubitp,r:he *’ incontrano, più unioni 
di uomini, che non convengono fra' di loro ^fi/iepn» 
chiude-, che fono tutte fra loro difl;n:c,'e-.;fegregate* 

; Quello , che fùccede nelle particolari società av- 
viene ancora nelle società pubbliche , .giacché quella 
fbrto figlie di quelle , e t feguond l’ Mette leggi ; hanno- 
un medefimo Minto, un iftvffu coftitqùva « Dunquc ; 
vedendofi fi a li Stati delle Sicilie, e, Roma yna di- 
♦e fità di coftitUaioni , fi uleva *, che elfi loop. fra di 
loro- indipendenti , ne vi è correlazione alcuna. , ^ -/J 
■i. Vi c, di vantaggio , che ;n un Regno due .So» 
vrtttli non pofibno lù Hi iter e , perchè, la Sovranità -è 
indevifibile ... Ma fi potrebbe opporre . Quello , ch©i 
fi dice , è contrario al fatta ; poicchè fi sà, che nella 
Repubblica Romana in un medefimo tempo vi era- 
no più Imperadori , da quali fi amminiftrava 1» So- 
vranità . *E’ vero . Ma bi fogna avvertire , che que- 
lli Imperadori amminiitravano la sovranità non tur* 
li indipendenfemeutè dagli altri i ma in .corpo . Gl* 
atti di giu ricezione , o fiano i decteti , che da etti fi 
promulgavano non venivano emanati da ciafcuno come 
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■indipendente , ma da tatti confidenti in, un congteff) 
Imperiale , come, una fola perlina ni Orale .* £ di pjò 
fi devo -avvertire * che qiaado nella. Repubblica Rot 
anana vi erano gllmpcradori; Lo Stato non • tapprefen» 
'fava una Monarchia ma il più pelli mo 4 l tute’ t Gor 
verni , 1‘ oligarchia- . LimaelU Romana era ita a tifo 
chiofa nelle mani di pochi i- li popolo «oo erti che 
una aggregazione di Schiavile membri dello Stato '.fi 
«Hiamuvano que’ pòchi* che aveanp flguverno ia JUtfti 
povere * Non è però- cpsì nella Moàarchìi qiieftt 
fliMoaarca v ó iL Sottrano :k .il .Cel^lVe rappreieutapt® 
della pubblica volontà confidenti collettivamente .. jf| 
popolò non è un’ ^aggregazione .di' Schiavi nta un 
uHtune di veri , e libere Cittadini'» i quali hau deporti 
tutf i di loro dritti nelle mani del Sovrano #\! Subita 
èhe i dunque , d’efercttio. di quella Sovranità fi jàivir 
de?, allora termina la Monarchia , ;e lo Stato . preodett 
iini’;ahra forma , 't figura: *;.V" ì ;b f. . c $:.n?r 
t - • Formando il' Regno delle Sicilie. u;*a Mofcafcld4# 
il Sovrano deve.effére ima: dunque o q’àeftorè jl 
pa , cpureilRE c Sc è - IL Papa dovrebbe d Lettitele 
Ùi»’-' K 2 tutt* 


* 


C 5 


tutt* i dritti di Sovranità , vale a dire , dovrebbe di», 
fporre della am mini frazione interna ,-ed efterna, dell’ 
intimazione della guerra , della conchiuGone della pa* 
ce 6ec. ; perchè quella Sovranità non C riduce ad un-* 
nome vano , ad un fcmplice titolo : ma ad. un efeb- 
ei zio reale di Giuridiarione , nè gli uoipini fi han dato 
«n RE, come quel pezzo di legno, che mandò GìQp 
ve ai Ranocchi per governarli . Quello efercizio peri 
appunto è quello , che manca alla Sede di Rom* 
sul Regno delle Sicilie, e fempre 1* è mancato ; dun. 
que è un fogno , che i Papi ne fon Sovrani , fcd \ 
Monarchi. • . • i > ■ •• c . • *•: 

i Nè occorre impicciarfi, come alcuni han fatto in 
dimoftrare apocrife le donazioni di Coftantmo , dì 
Carlo Magno , e di Pipino , come fe quelle don»? 
zioni anche vere poreffero dare aj Pontefici i dritti di 
Sovrano . EIE han meffo a tortura il loro ingegno per 
venire a capo di tale oggetto ? ma tutto invano t poi- 
ché ì Stati non fi donano per quella fleffa ragione , 
che non fi donano gli uomini .'Si metta da parte# 
che Carlo Magno , c Pipino non fono flati mai, Sor 
... . - v vrani 
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ifrani del Regno delle Sicilie» ma anche lo Meco 
itati , che danno recar potrebbero le loro donazioni 
al Popolo » ed al PRÌNCIPE preientc ? Io non ne 
ycdo. alcuna. i:-,, i . < ... . : .. ; 

r • Il potere Sovrana febbene affoluto, (ebbene facro* 
(ebbene inviolabile » che egli è » pure non deve mai 
oltrepafiare i limiti dovuti.. Non li tratta di vedere» 
fe li palla ,• ma le li palla con giuftiaia ; poiché chi 
ha forza in mano puoi tutto fare . L’ uomo » che ha 
k armi , pool uccider se fteflo » se li piace : ma fi 
uccide legittimamente* A quello ragionamento ritorna 
fcmpre l’azion del Sovrano, che vuol alienare capric* 
cubamente lo. Stato a cui comanda t 
•$. .. .Un Popolo fubitoché ha adattato un filicina d$ 
legislazione » ed una forma di governo con dadi un 
RE , non puolc più a quello rinunciare . R sì ftret* 
tamente col fuo RE unito ,.che il minimo allontana- 

V * • ■ J * • 0 *• 

mento ne produrrebbe il maffimo de'difordini . Perù 
quello forte ligame non è per eto folo ; egli è di 

% * *. ** r . » 

doppio afpetto ; giacché non fedamente, è il Popolo 
verfo il RE obbligato ; ma è anche il RE col Popò’ 

* ^ J 7.1 > 
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* Lbbbtigazione di. quello « di ubbidirlo Ln tutto 

lì -comandavi’ obblig^iane di silo , è’^ih 
èòmandafe^ cWché ftrma in ‘ Svantaggio </ Quindi 
trasferiti i dritti di -Sovranità in una periati* ‘ .cjuefbi 
jion tìé paolo mai dlfporre' 'a Tuo piacere V mi' deve 
ièmpre épèrare bene. dr Quello , a-.cui comandai 

• 3—Gi* interèHt i dèl-'’Srtvrjritf ! foAo ^gl’ intere/E- dello 
States ,-e gl’ intere!!* delia Staro fonò gl'iatcrfe® del' 
Sovrano^ onde ne viene, che dolendo quello far mute 
iti a (ùa - Nazione-, èglV incom iotitièmprè dai Ìjt male! 

* tfè fteflò ii Il bène «le* Cittadini ' forma il bène'/ del- 
lt^ IPrfocipe | se èrti fooo< felici ) lo darà fucilo apco» 

T3 t se a loro non 1 mancherà niènte della perfezione 

* * £ ■» t . , . , * 

frmahà; niente mancherà par-intenti al Sovrano . Le riethez- 

ié 1 , leVi-fòmy, farànhdfcué, ^d il minimo bifbgno di urf 
Cittadino*, ’ forni a il minimo bì fogno del Sovrana 
rfteffo i-ih una parola la csócietà Civile è uno armo 4 

'nìto orologio , di èu? -la min infra 'parte dii difetto ne? 

• * # « • , ^ _ 

fùor' componenti , l fi J r ilo* ré da luffe le altri £>artf un* 

r > * » 1 . » •> , ^ 

'cotii- f e fpeéialmente dolio Ipirito , *ché ne forma E 
'moto ^Alienare un Popolo'^ ikmi-è -oertwntx^e -ia?k* 
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•n bene t egli è. -Tenderlo, ilhiwvo di quello , 3 $uj ^ 
don* Ogni »«*>(>. .«; t/ |s. pad v)^e ( <di *$: 

fleffo; ninno ,.pnù jOga«t^»lp fofta^qpgtanquft jwelefto,; 
che polla t fletè- Dunque quella pii etiope , e pec, 
non cflere .un bene. del. Popolo v *. ger, non.filfciy?, fi»l 
confegqcnza il bene del SóV‘it»d > U la.' 

può ipaì cflùtrguie, ,-^e f# Vxft'eitpiice &omp *u^pu«*. 
nafte ré fe non che dalla forza ; quell* ftefl* fotzzi 
guidata dall’ altro R£ fu eccita re a quello cltimcdìe»! 
A' [ Ai 4 ] . : *- •• xVL JJ • il 1 

’nj I. Vefcpuì dì. Roma , vantano, le donazioni .i w*> 
fucile tanto valgono , quanto valgono tutte quelle-. - 
convenzioni it . delle quali n’è.h. forza, la caufa Va«-> 
tana le riconolcenze de’PduCipi Sovrani,. della Mopop* 
chi* ; tea quelle fic<£iota<ozft hanno l : iftefli cirigiuc* 
il medefimo fonte . Non farà Hata per quefti Principi 
fyrta reale j ma è Hata forza dipintone , cHe,lVqu> 
eata.ee fotta U. Jvrpafla. .. Quietai -Scmuoi li, umilyno-t 
»<►,* fi. umiliala Nwooe r. fi uaóli&ronp. gU altri, Sp^ 
Tropi cftnfcogtiv» x Ma qflefte uwlUtiiopi produrranno 
fixta un drhtq ». Daranno alla aedo di Roma un Re? 
"iìfJl gno? 
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4*no ? Sotrome&erano 'gli abitanti -delle Siedi© alla' 

abietta t e vile .conditone di Schiavi nell’ai&irdo- f tà 

% 

•iniquo governo Feudale > ove la ipecié {umana è de^ 
'gradata 4 ed ove 1 il nome di .uomo è in diffonore ò 
Perderanno effi il dolce nome di Cittadini , quello- di-* 
aiónimv? 4 l Sovrano -comanderà ioiiè ad erta vii greg- 
ge precaria -, e perderà il bel nome» di PADRE p cke{ 
le qualifica ? Egli farà Sovrano, -o pur Tiranno ? Nò.' 
-Le catene della fuperltizione fon già rotte ,• e fiantu-'; 
♦mate . La Nazione riforge , Il RE FERDINANDO 
comanda a liberi Cittadini , T e quello è il niaffimb de* 
*$uoi illuftri -preggi , Egli li ritrae dalla fiera àchiavitd 
della Corte di Roma , -e li riconduce alla bella con- 
. dizione di nomini*- in cui ron nati. Giuftamente l’età ‘ 
future lo chiameranno il Gran Liberatore*' della Na- 
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'<‘>a La Sede di Roma rickiama H fuo lungo poffeflb # { 

- t ufo-, la paiLta ^cónfaetudine ^ -Ma che I Se iiP dritti* 
©vile fono quelli ‘Homi vani , quando non vi -concor- 
rono altri titoli ; quanto piò. vani fonò in politicai * 
; confronto de? dritti di- Sovranità j che fono;, impre 
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fcrity bili? Che legittimi prima i litoli, ,e poi li , vanti . 
Ma. 1* inve(tit tira conceffa , . . , Curiali Romani 

acchetatevi . Nano Jat q:ni non h ab et , nec p'ue quatti 
Jtabcrj Ricordatevi di quello fondamentale affioma , e 
5 vada avanti .... , 

- i^ T ’ 1 l j i A ■ »-| ; f. i , . |[ 

■j . kq inve(l.^ira, che dalla parola venite ne deri va^ 
non^ aljro vuol fign ili care , che tradizione e miffione 
nel poffefiy .di, qualche jCyfa,, che par baculum , per 
ijtffam , per cp!tellqm jt per v^illun , ed alpi modi » <tb® 
fi u \ n 9 n “coorte di parare,, fi effettuivi;.,. Chi ,dà, è 
«ecefiario , che poffeda „ ne mi brigp^affatto jn -riflct» 
tere fé illegittimo, y pure legittimo fia il poffeffo, che 
fi deve ^vere . La Sede di Roma ìnveftì del Regno 
delle Sicilie prima Unf! cdo , poi Roberto , e final- 


mente gli altri RfiJ , che ,-furono _di quelli i fucceffori; 
ma di- quello Regnq n’.era allora ella in poffeffo ,n.\ 
^ranp forfè i Papi i Sovrani ? Sempre , dunque, all* 
ifteffo principio ritorna la quiftiope j principio., che 
pai potranno i Pontefici affodare . .. . 

L’ effetto della inveftitura,è.quel/raa/errr,-omwn, 
foicjlatcjn^ Chi .trasferire il potere , fcj peccfihrio , 
-s ? " che 
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che lo poffegga ancora; altrimenti quella comunicazione 
di potere farà un effetto di citi la esula n’è il niente» 
Si concedè l' inve Ili tura da’ Papi . Di che ? Di un Re- 
gno, che non fi uvea, -e che mai fi è avuto . Si dà 
il pofi'effo di una regione, fenza che quella fipoflfcda. 
Per altra concedere quello, che non fi ha, e ritenere 
ciocché fi ha, è fiato Tempre le fiilt ufìtato de’ Pon- 
fefici Romani . Ma quando quello inetta fide finirà? 
Quando la Sede di Roma terminerà di ciarlatare , e 
di levare in tutte le dite azioni quel rt»' fleto , e qudl 
Imprendente , che fa kchifo alla ragion dell’ uomo*? 
Sarebbe tempo una vòlta, che ciò comp'fca . Li po- 
trebbe ballare lo gioca della ragione umana di tanti 
iècoli paffari. . » 

• Da ciocche fi è fin qui detto fi vi a rilevare , 
che la Monarchia delle Sicilie non puoi effer Feudo 
ideila Chiefa ; perchè allora terminerebbe di efifiete ; 
perchè mai alla Sede di Roma ha ubbidito ; perché il 
fuo Stato è diverfo da quello , e per fempre cosi fi 
'é confiderato . Mi le pfetenfioni chiericati non finiro- 
no con quello . I Papi credono ancora trarre il loro 

pre- 
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pretefo dotti mia da iin dritta intieramente «uovo ; e 
che mai da fé folo ha prodotto obbligazione alcuna 1 . 
Qjóefto è il ghiràmen^ocy eh© £4. loro credere jòche 
ogni Sovrano 0 rende inabile a.- ritrattare una prò* 
inerti, Mojjó cheMia* giurata*. Non ad, fe così ragia* 
tallero' iri caufà loro . 
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" Sì scrutina se il giuramento pu'o dare qualche dritto > 
alla Corte di Roma tal fuo prttefo dominio . t. * 

. del Regno delle Sicilie, ' . X 

* sk\ * 

TL Re Adamo, l’Imperador Noè, placidi Regtfsmti 
perché ùomini non vi eGftevano, è i Dei d’ Omè- 1 
ró non giuravano mai , effendo il giuramento H: figlio 
dell’iniquità . Giurare é lo ftefio , che dichiararli di 
natura mendace , ed infedele. L’uomo non deve ad 
un tal fegno avvilirli , ’e depravare .céri la fua condì».' 
zione . I primi uomini erano abballanti lèmplici per 
e fiere fedeli . I loro impegni inalterabili non foffriva- t 
nò, che la defidenza vi regnaffe . Il popolo d’ allora 
era uni popolo dì Dei . \ 

- R giuramento è un atlo , con cui gli uomini per 
dare pelo , e credito ai loro difcorfi, ed impegni chia- 
mano, la Divinità in teftimone, fottomettendoG in una. 
formale maniera alla giufta vendetta del lor DIO fu»'+ 
premo, in cafo , che il falso ne dicefiero . Jurisjurondi 








contcmpta relgio fatti Deum ultorem babet , dicea 1’ Im-» 
radere Alelandro C. /. a. de Jmreju.. Ed in fatti chi. i* 
mata la Divinità garante di un impegno non altrp fi 
fa , che.. invitarla a punire lo {pergiuro , ficcome anco- 
ra dicea Plutarco , che ogni giuramento Ji riduce ad una 
Ònp ree azione contro, lo /pergiuro-, 

• ufo • del. giuramento fuppoae l’infedeltà , il fo-, 
{petto j l' imbecillità degl' uomini . E’ fiato egli ftabir- 
lito come un. rimedio di quelli mali ,. ed in fatti non 
fi putea certamente ritrovare un mezzo più efficace , 
onde impegnare a dire la verità , ed a mantenere la 
propria parola . Un DIO, che tutto puole , che tutto 
vede, e che tutu* sà , é un Giudice troppo imparziale 
per chi invocandolo vuole ingannare. 

i-, In tutti’ i tempi , e da tutf i. Popoli é fiato- il 
giuramento riguardato, come la più {iurta, cd invi ola- , 
bile, .colà ...Nullum enim vùu-k&nm, Icrilfe Cicerone de off. 
lib. 3. cap. 41. ad aflringendum jurejurando majvres ar Bitta 
effe voluerunt. Gli Egiziani punivano di morte i fper- 

-c 

giuri, come rei di due gran delitti , l’uno' di violare 
.il.. ricetto dovuto al DIQ.fupremo e l'altro di math 
•*> caro 
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vice agl* impegni i pidfàcri fra. gli upóàilù* m v « r ,/. i > 
*• ’ . -L’ufo fra gli antichi, di giurttréjcca al vario ,: come 
vari erano i Popoli 4 1 Perii atte ita vano 11 Sole nelle; 
loro promeffe. I G.cci y ed i Romani facevano ,1’iftcf*. 

10 ir Que-fti giuravano ancora per da loco Dtà f/de4 9 %\ 
Dio Fi'dius , che particohrinente> credevano; a* Riunir) 
menti fovraftare . I Sciti giuravano per Paria ,, e per Ài 
•Cimiteri , che erano loro principali Diviniti : a,vcnd^ ; 
la prima come anima della .viti , ed i fecondi com 4 1 

11 ricettacolo della morte » Ma fe é lecito dirli, la yen; 

viti, tjuedi giuramenti Ebbene diretti alle feconde caufe 
•della Natua , pur tuttavia, elfi non riguardavano t .ch$ 
la prima cauft * che gli uomini non fapendo per la. 
Ì 9 to .breve, od offufeata mente percepire erano, be^ 
coutettti di riconofcerla fatto qaefte forme, e figure.! 
l#a relìgioa deli’ uomo r checché fe ne dica è unaipca 
v^mdaye^ «1 Dio fu premo , che non. muore mai, è 
fiat tutti egualmente P iftefiò * • . * .1 - r'i % 

^ *'*3 Se fi fa attenzione' dia natura del giuramento J 
vede; j cfie^oimU nuova obbligazione partorire * Egli 
di come ono aceefiorio deli’ i*p egno ; * in^ cuffii whl 
uf* > en- 
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entrare . Non lì- obbliga per giurine ma fi giura per 
obbligarli: B giuramento*. dunque ; è ’co.vl’- obbliga» 
rione x come l’accideare colb fofbnza » L.’ accidente 
da (e non infinte mai , dunque il giuraménto fenza, 
la cauli* non fuifiite ancora. Cai giura, non fa altro» 
che chiamare la Divinità teftimone dell' impegno per 
renderlo fievole, e per aificurare gli uomini della fua- 
buona fede . Dunque ri giuramento in fe medefim» 
nton i altro, 'che la validità dell! impegno ifteffo.k' 
Mane» l’impegno? Manca la validità ancora.- 
- Un Autore di dritto pubblico crede , che ogni, 
giuramento contenga una doppia promeffa; un3 a DIO, 
l’altra all’Uomo; fe quella manca , rimane quella ', e 
quindi dal fuo ragionare và a rilevarli, che mancando 
l’ impegno coll’ Uomo % il giuraménto puoi fuffiftere 
ancora . Ma quello autore • a! inganna , perché il giurai 
, 'tfteuta non è una -promeffa,. che fi fa a MQ , ma è 
l’invocazione della garanzìa x e teftimonianza di DIO 
•Ita ptomefia, cfce fi fa all’Uomo. V i c. 

- Giurare su di una azione , -che difpiace a DIO , 
che l’ofaodm, iè (ghnUre ^ perché IDDIO non 1* 
* Si - ! garatK 
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^rantifcc^ duijque il ritrattare non jé auto Spergiuro, 
Ma. come fi aflìcura della non garanzìa divina? Quella 
conofcenzanon é certamente delle più.diflLiii . Quelle 
-convenzioni , che ripugnano alla natura de Ile. pofe ti?, 
pugnano a DIO ancora , che n\ è l\#u 4 or di .quelle^,. 
•Egli non le faprebbe tollerare t perche ^contrarie alia* 
dtvina mente. I Dei , dice Dionigi d’ Alicara^ct 
vogliono effer prefi In teftimonj de* .trattati ontfti ,4fc 
•giufiir non-^ià di quei, che fono diftonefiiq. ed r ioi 
giudi . Ogni giuramento , dunque, -con cui gli juominif 
s' impegnano ad una cofa illecita ,. cioè proibitalo da 
•' divina q ©ttimana legge è invalido da ft , e di.nimr 
.vigore. •/ ' . -.ir . «. > ; . l.ì-h L 

■ < .L* ideilo avviene, quando quelli giuramenti fouo ; 

forzati 0 da timore, o da vana credenza o altro, fi* 
•■mil«L? La volontà non vi concorre, il cuore n* é don» 
«tano* , *e IODIO- non approva ciooché il. cuor deli^ 
Verno non-liberamente .vuole. Torquato Manlio j fi fé 
giurare dal Tribune Pomponio , forzandolo . con la Ipar 
sria "iti atto « di ferirlo t di- iafeiare in . pace u, c di non 
<$rofegoir 4’Mcnfe-oopU© il fqo Padre Jauùavdi ■■ 
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ritenuta la dittatura al eli là del termine pteidio- dallo 
leggi. Pomponio benché forzato , efegnì il giuramefv» 
to . Giozio conchiuierebbe , che perciò Ogni giura* 
mento Gmile deve efeguuG: perché il fuo folito Gibe- 
rna di ragionare é di trarre le confeguenze locando i 
fatti accaduti . Ma ih loft anta quella elocuzione del 
.giuramento • fatta da Pomponio non dimoftra certa» 
•mente la validità del giuramento, ma piuttollo.la eie* 
oa fuperftzione de' Romani,. che G era de’ loro Iptrifl 
impwffedata . In tutte, le az oni di quelli vi G o Servai 
tèmpre un melcuglio forprendente di itviezsz , e di 
follìa, di ventile «di mcn fogni , co fa. che per .altro. 
G offerva Tempre ancora in tutte le iftituzioni umane,: 
che’ confóndono furente tuttociò , che la religione ha 
di più venerabile, ed augufto, con tutto quello >, che; 
ki Xuperftiiione ha di più .vile v e ; di (pcezzet ole; r/sli 
f limiti -più facili a forpaffirG fono quelli dèlia religio-! 
ne alialuperftizone , e gli uomini molte volte credono 
quello / che noà intendono a lól motivo , perché i 
Padri lero ce l’hanno lafciato detto. c' .i ,- y^ - 
"Da. ciocche- G .è.- detto vanno due cofc princh 

M pal- 




palmente a rilevarli , h prima c, che dove non vi « 
obbligazione, non vi è giuramento , e la feconda , che 
quando i' obbligazione è invalida , l'è così il giura* 
mento ancora, 

» H RE FERPINANDO giurd ella Sede di Ror 
ma il vaffallagìo , ed in qual qualità? In quella di RE 
delle Sicilie . Ma dove è 1’ obbligazione anteriore» 
dov’ è l'impegno , che sì rcligiofamente fi convalidai 
Io non ne vedo alcuno . RE della bada Italia pe» 
iùcceffione e per acclamazione de 'Popoli non ha 
dalla Sede di Roma niente ricevuto « Il Regni Scita 
non 1’ é fi aro certamente per conccffioa de' Papi con* 

ferito. 1 :• - * « i • r „ . 

-Un&edo , o Roberto non diedero mai la Sovra* 
niti delle Sicilie a’ Vefcovi di Roma . Quello con; 
tratto, fe mai fu fife edilità , dove* edere munito eoi* 
le pi ùr augnile daufole, e folcimi . Eccone il tenore 
lo UnjreJo , Duca di Puglia , e di Calabria Spoglio ma 
del Principato conferitomi, e la iraìmetto a Papa 
Leone, il quale da ora innati dovrà efereitan tvtt'i dritti 
di Sovranità tu tpcjlc regioni t e fe a titola di fèudo 
•- i • " vorrà 
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se 



vOrrù conferirmelo : con farmi ef crei tare su di effe, in (tonte s 
fa 0 i dritti di Sovrana : • io mi dichiaro fuo Jedelt , vaffallo » 
ligio n ohligàndo*ù di figuire in tutto ^ è da per tutto i £ 
voi comandi . Setto quella formai chufola dovea un 
tal conteatto: contenerti . Allora L P api v fé vulcano t * 
potevano 4 i’ inveftitura conferire. Ma Tempre un. tal ; 
aito fui enne è loro mancato » Eftì hanno incominciato, o 
dive doveano finire. L’inveftitura era l’ultima a darti,- 
l’mveftitura fu la prima a £oncedetfi .. Il giuramento «. 
di 'fedeltà -dovea allora accompagnarlo -, ma che Giu- ^ 
lomento qixmdo l’ impegno non efift*va£ .. ; 

^Inghilterra; divenne Feudo • della Chicfa vi » 
fu almeno una caula apparentemente giufta . Vi fu> 
dha iblenóe ^conctftìone « . »... I 


^ r .Kati neiranno 1^07 flirti diftutbi fra il Fapaln^ ; 
n%cer\BoTcno^ *’l Re Giovanni per la elezione, dell’ ; 

1 * * * * 

Aroiveicovò di Cadrerburi, e Primate del Regno, alla , 
di cui carica. il Papa avea forzato fotta pena di feo*/ 
iconica i Canonici del Capitolo di CRISTO, ai quali * 
la' nomina «'apparteneva , di eleggete il Cardinale Lan- \ 
gtéft tinta nella» ftefia Inghilterra, educato in Francia,. 
> i- .. M. a ■ ed 
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ed attaccato alla Corte di Roma per Tuoi intereffi , e 
per Tuoi fentimenri; quandoché per inGnuazione Reale 
aveano quelli Canonici già eletto ilVefcovo di Norvi-c 
John de Grai . Giovanni corrucciato dell' attentato ^ 
che la Sede di Roma faceva alla Tua autorità Sovrana; 
pieno di rabbia fodisfece al moment* la fua celierà 
contra il Capitolo di CRISTO, intimandoli la Tortini 
dal Regno , e confricandoli tutt* i beni: perché ave* 
avuto I’ ardire, di efeguìre piuttofto gl’ ordini del Pa- 
pa, che i fuoi . Temendo Innocenzo , .che il Re 
per un tale atto di autcti'à non l' avelie da vittoriofo 
riportatofopra di lui, li fc lènti re di acchetaci, o che 
•altrimenti avrebbe fotto grave interdetto fommeffl 
l’intiera Ingh.lterra . Quelle minacce non fecero sai 
animo Regale impresone alcuna : anzi Giovanni gio- 
irà v che le il -Papa f oliva efeguìre la fua minaccia >aé 
•mandarebbe via dall' Inghilterra tutt’ i Vescovi con 
. confidarli i loro beni, e di frappare gli occhi , e ta- 
gliare il nafo a tutti que’ Romani , che fi farebbero 
.■forfè nel Tuo Regno ritrovati . Ma quello giuramento 
era una 1 bravata k perchè Giovanni odiato dalia Nazio- 
l'À+lt ~ * DC 
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se per alni rifletti , vilipelò da* Baroni del Regno > 
che allora valevano aliai , non era nello flato di po-r 
terlo efèguWe . *. • ' ' --- a o 

- .» Innocenzo* ,• «dunque , vedendo» b debolezza deb 
Re, o la lua». imbecillità profittando* del tempo, come 
è {olito di tutti. gli uomini accorti , lancio in fine'! 1 


Elimini, della icorounica, ed interdice il Regno r L’ In- 
ghihewa inique! fecolo correva ancora fc iftefia disgra* 
zia: di, tutto il redo dell'Europa. Ignoranza, fuperfti- 
zione, Cj Ijpirito hi zzar r eleo erano ijparfi per ognidove. 

La fcpmueica non. fu appesa rifiputa, che imme- 
diatamente a*. intefero i iuei effetti . I perfonaggi d’inj»' 
piego dim ifero fubito le loro cariche . I Vefcovi l’un* 
dopo l’ altro partirono dal Regno e E rifugiarono- im 
Francia r La maggior parte della Nobiltà.' {paventata 
legni , il di loro efempio Il Popola. et» ncl majfitno 
•malcontento , Giovanni allarmar o cercò partito. Egli 
• ebbe uni conferenza . eoa Langtem a JDouvréi, * gli! 
tcffiì dL riconofeedo pef Primate dei. Regna, di fottp^ * 


metterli alFapa, e di richiamare gli. ecclcfiaftfci cfHiiti 


pagandoli /uaa,.lammavdL dc&am per- indcsmizzarlir 

44U 


• • a 


«ctyU-.pfcrdtta fofle.ru-. per la conflfcasione delle loro À 

i<Mìd'ite> ; uju ciu ;; i j .;- •'■:> - v.i 

4 , * 

. Langtoà febbene avelie in quelle propoG^ioni.ifci 
tòhó/autt li fuyi vantaggi non volle pe/u a queftì foli ••. 
illì'aifi Jjjgli. *icbiefe di più . Prerefe ♦ ^hc ihcbierir.-L 
calo : G fu de fatta!’ Intiera foiisfaiione-- , e cedituzione m» 
di.cipfcQhè l’ Sfalli ito eunfiièato; condizione sLeecef-.t 
,;il Re ìii vidde fuori delicato 2 dt poterla • ì* 

■e&guìre^e. oon ciò (ì.termiaò la conferenza*. >j. 

”• • * • * • ♦ • * * * } 

.Papa innocenze uvedendo, -che i. trattati erano m** »'! 
ifl Ji ..diè- sulle,. fpallÉ:.J?jlippo Arguito Redi Francia- . 
•odruado .* $ue&o JVÌonafcra >non i falò. la. remiffione di » / 
tu/f j Gioì peccati j> e là beatitudine eterna, come fe.j 
in, &ujfc de\Ecetu£jfiera le chiavi. <lci Pafadifo, e dei > 
Iiifertw^ (Oli ancora la «proprietà , «1 poffeflb dei Re- 1‘ 
gup»dcUMaghiUtrrai.*. Qjefte- proporzioni» éhé 1 ©ta^ . 
frinirebbero gu uxmiai a ridere., confidtrandone li 

lf i occhezza flec ero b fece i a nell'animo di Filippo * 
•noftigià , ipecchp ùoa d’iìUbcitifet ,v offendo da fooi 1 
tqnipi -un /Principe^ illuminato y m» perché Infinga va B? :i ». 

iUftipfftfiwab mcàdàmo ttmpo ^l^ i 


I 
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lire a Paadolfo fuo legato , e metto- alla tetta di que^ 
fta importante fp edizione , eba fe il Re 4’ inghiltcrr» 
Intimidito, dalla fua fituaiione difperata,, voi ette fotte* 
metterli ^Ua Sede Apoftolica, c conferire la proprietà 
del fuo Regno alla Chiefa. * egli. V avelie la pace ac-* '' 
cordata. *- ( > v . . • •? . - - ; 1 


Paadolfo bravo, efecutore de f precetti Papali, cbiefe 
a G i ©vanni un abboccato enta nella ftefla Douvrés . Egli 
l’efpofe , . che correva 'fifchìo, di pad ere il Regnò per 
L forte armata di. Filippo % Li diede ad intendere ,, 
che nìuno aiuto, potrà ipcrate da Tuoi iìadditi contro* 
di lui uniti, ed. attnippati, e lo feduflc in fine a quel* 
che il Papa, dc.fiderava .<■ * • '-<■ * •"* ~ 

Giovanni /paventato, dai filo attua^'pvitcòlo ebbé 

* / 

la battezza di dichiarare eoa »na folcirne carta Che ■ 

ferina rjfer forzata, da timóre alcuno di' fua propria ^ r ii* 
ber a, vaio riti, € di confetta, defuoi Barerà pet la efpiazioitet 
de -tuoi peccati % e* di fucili della fi a Famigli* nffegurvk 
l'Inghilterra , e Urlando- a D'to» a. SJdiet*o\ o. t F. 

« Papa Innocenza , ed m fuoi Jucetjfori della fede cpoflò- 
Ika y t) che- egli confeatifm temetti futi Stari teine feudo-' 
• tarla " 


w iella chieja di Roma per il pagamento nivale di 
mille «arche , * éé JÙ lm t *, i fioijdcccffbri > 

vacare'., ed frangere yicjìa Joknne carta , dovrebbero & 
ànmantìnente eonfidcrarfi come decaduti da j"? 

* dritti, a yef-o Stato . ' • > r . w . 

* ■ In cunfeguenza di tale convenzione , Giovanni ,a> 
^.Maggio ìms refe omaggio a Pandolfo con tutte 
te formalità umilianti , che la legge feudale preferì vea 


•ài i Vàffalli,'' avanti il loro Signore supremo : e- Con un- 
tai atto nel r .medefimo tempo il -Papa ebbe il piacere 
di vedere l’.Inghiltena feuJo della Ghiefa , e di bur-' 
‘lare Filippo Augufto, -che «eppure voleva ...-che G fu {Te 
c'dlT àrquifto dell 1 Inghilterra tanto ingranditog li quale 
woperofo -cimale colla fua armari ad una tal conquifla. 

'/La Chiefa Ji Roma ebbe , dunque , su l’fngW 4 
‘terra quella conceffione , che in apparenza Ti ,d^Vjl 
Jquàlche dritto : ma .quale é la conceffione , che nC 
.Vanta sul Regno delle Sicilie? La ftoria de’ tempi paf- 
fati non ce ne fa fapere alcuna . La ftoria prefente 
'molto meno. Unftedo, Roberto il Conte Rugieto; 

J 1 € 

Rugleto Re jròn fogaaiono mai di farla.* Gli- Aironi 
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<*r©n* ufuipatori fotta il manta della protettone Fa* 
neppure Ir fectrtf-v Garrlo d’Angid^fr hbWt'gJ 
di riconofcere il Papa per fùo Signore , e dr ritcnerd 
zirlai il' Regno InFeàdo : ma non li fece la conce£ 
Sene v Duotjire* non effertio- ftate le FrciFd mai 4 
ftpt* ed allaOhidà dr Roma -ctmeeffe l'olenneniiiabe» 
Inane* in ctmfeguenra. 3 trtofb , i» Vigar dt cui~pt»i 
re nd e i c ine potrebbero. la libera difpofizione , f P affo» 
tura dominio .* Mancando il titolo, orane* ogni obblH 
gali otre- , ogni impegno di vaflaHrggro per parte dé* 
Sovrini : '■ed m confegtienza giuramenti de eiì pr^* 
diati f preftatì dall' attuale RE FERDINANDO fona 
fcuBt , e-dr muti rigore. : ‘ . • " '*• »• >•'.* 

*J V *" M» anche di fiiflfe quefta cOnceffiorfe , nlu«o p'tA 
Irebbe dubitare delta ingi uftizia fot . Si é detta ,-e <V 
Hpétd' .'’l Popoli non fi concedono , 4 Suti noa lì 
Alienano . I Soriani cuftodl delle Società , loro Diai* 
triti terrene , • Vindici dé 1 torti , ciré fe li fanno, 
Ibno obtìfrg-ati ti» conffcrvwle infette, a libere da ogni 
inacetii* , edà' qualunque aggravio « No» vi è giurai 
tonto , elle obblighi ad Un’ «Àoac obbrobrio!*.. IBa 
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DIO non approda mai i Qoqtr^tti ingiuftw.e.se.Eg# 
pon li approva , molto, meno .gli uomini li .devo®# 


pfeguìre»;, 9 ( t: ri zKia/a-iif 

>. 'Nicomaco -avendo giurato mantenere il fcgreJifr 
m di un aflàre , che fi volea cormnunicargli * ila., eh* 
fcpp^' che. fi trattava di nna;canginra coatto la perfoj 
£M di. Aleffandro 4;Grzqde, fi proiettò, che non ave» 
certamente preftato il Tua impegno per un - affdfimo * 
c che nian. giuramento l'obbligava a celare un delitto 5 
A.defeftahile ,1 Giurcconfulti Romani tenevano ppp 
■certo , che pache il giuramento fuffe giutlo i m* che 
per furienti motivi non fi poteva quefto degiàre, 
non fi aVea per fpergiuro , chi ciò faceva Qui fimi » 
ffimifit fidicio non videfur perjurajjt , fi & i cpoc*fi 

fi taufa hoc JefcrufrU D- qui fitif. ,cog.. Ltyul fc. ^ . 

r'iSe fi giura , non è una confluenza ii.diefi^ia* 
eh legit tirtumente Dunque non bifogna .vedere .mai ^ 


giuraiaeflti »:«».!» wf» de’giqragnenri, e ia cau& delj 
là non .loto decozione. ;Se il fatto, .folo decide®! del* 
feaiù*i: umane , o ;%paa4> • farebbe fcwjvpìta l’.jpfi^ 


«icmoBm:lteiàk<ero<Wtì.^ » 
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• fìffinj v furberìe y tutttfarebbero pcrfoéffie 1 nelle k focfà-r 
’rt , perchè lutile vi fffarnno ': f Scemi u , è 1 le <jororie, 

farebbero il pirfàggrb fi égli un rami r pivi 2attivl,.ìquzfi-. 

• do la- fola forar av g ff e luogo Addio ' libertà di Città* 

db» i ei|oé*dicr*am<j -addio-. -* ' • - > J • y } t 

• ‘-^-H'dAEnPBRDIHANDO predò* per bocéi dd. 
Cardinal? Orfinl' il • giramento aHa Sedè; di /Rumi * 
*M-^àate n* è ta ^aars.rH queftogiuramento f ll pre* 
tefo dò miniò’ Sulle' Si èilftn Una cauli piO ntaAifefVi» 
ìffcnW Ingiufta di qùéftr , - perchè 'diftrogge la Màeftà 
■ -Sovrana , ’drftrugge *11 • Popolò , h 'Nazione , “e lo^ Sia: 

r • • « M f t • j * 

l(t noto' fi fotta certamente* mai riirorarc i E^ ch: t 
tòlm ^ cHe lenza ù gravi- prtgttrdhij deHa fui eduéi* 
'àìbhe con affeveTTOza potrà dite , «he Iddio vógTij( % 
l e pdlTa garantire fi iti ih giutamentT? là 'non né ritrervp * 
alcuno i IDDIO non Io vuole', perchè il fuo potere 
èdn^C dffiiiilifce' mar dalla fu a eterna volontà ,-è nqn 
■fi'Tcbhipjgnà^ Non lo vuole , 'perché ' il - lu» volere 
òn fiéniané^marsu eiò, che £ contrario % quello, 

Ira nell* Natura formato . La fu a volontà inviolabile 
non sà iri^ difapprovasr qoel v die una 

“ ' • prò- ' 
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, : provato « Egli volle nella formazione dell’ linearlo t 
r che l'uomo lì con.'orvaffe ; L concede ruttai mezzi: 

- I * • ' — * v * * •• • • *•* » • l • » • 

■: onde potete nella miglior manica il facto irne otre* 
.rjBeua. li dii la ragione, quella fiaccola accefa , peri, di* 
- feeraere gli oggetti, che fono a fu* portata» C rigo ar- 
dire xiò , che andava a fare il oiafEmo de’ Xùaùbeiii.- 
li dosò un anima amabile , e focicvole , amica dal 
fuo fienile , e quello perchè con la fcaaibievole unione 
.molto più vantaggiane la fua condizione . In una pa» 
rola piantò nella fua natura tutt'i femi , onde tfe po* 
teffè tona beata vita confeguìre . Tutto ciò,, che l’uo- 

« é •• « 

' ano fa * e che egli penla , svendo in mira b fola Ka- 
” ' ’ ruta * £d ì Tuoi inviolabili dettami , non ciTendo , Che 
un «viluppo di quelli femi inalfervbili ,-é facri , nmp 
\ IDDIO approvi , perché non fi riduce , che ad una 
- fola rfqcuzióne delle fupreme -divine idèd; ‘ * 1 1 ' 

* Té p ~ Li fòeieti civile è prodotto' dell’ fiohkJ ^ è 
’ vero , ma quello prodotto ha la ina caufa In DIO, 
1 thè nell’ uomo vi piantò il feme . Le leggi civili fupu 
■' ftate dagli uomini inventate per il bene loto eomuhe, 
: - ,* per 4 fcambievolè cOrdcfvaZioxie J' ma 'qu'eflre leggi 
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.wm fono t che tante emanazioni <Jel divino volere. 
> .che non. iaptebbe difiappravarey perche una volta l’ha 
? ; - n olu tc . Inut ile «.adunque- chiamate la Divinità garante 
~ :4SM9n4m- . .Wg’ 1 **©!«**■ 

" WS** NA^'che «en £ creda giammai 4 che , le Divinità 

W iflìfta. 4 . .. .. . . . ■ , - S ; »> * 

j ^ . ... % • . j 

*•'& i lV* 4 :;' ’- r » - r • * , 
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** * 1 ? ; \ ^ 

Rrtt’ ** ;.-S; , . . • 4; i - f * 
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?i nan mettete più in campo in quefta materia lajceli. 
fiofit* de’ giuramenti , c la loro inviolabile offerjjan- 

£,-..JfcQìFfo propofizioni ofcurano il voftro nome , e 
deturpano. l'idea di DIO . co, 

4 * COMti,ni *» JW*«cfce. neanche il minimo 

•metto approvarebbe . Radete le voftre «dieta 

.-««.cheOKSO- Cftfffro W ha Uiiiate . Ce 

f® Roma , Chi »rf ce e „ r 

H Vfft WBS *« eCftenaa . Un ^ 
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J& aTtfd è' con Toi fortito , giacche ii -voftro Imperi- 
lì è per mólti fenoli , «mantenuto . E* findmenté <*> l- 
lato, mi qjeffo è H fine di tutte le if!itu»oni -(jmamr. 
Siate, dunqre, conteflÉi «Ielle voftre pifTate grandez- 
ze , ài quel femjto d'incaarétmo è d* HluGone , nel 
quale l’ umanità oppreffi par che giacea ne! fopore'. 
Vi Ga (ufficiente il piacere di aver dominato su iRE, 
ed i Regni. L’opwone'térfibile torrente, che gonfio 
t«tfp ;f 9 *pafla, e .tafana, è, ftata r quella ,,che .produffe 
Za voftra influenza in tutte le azioni umane, c divini 

Oueft a.ftcff» opinione ve Za' ritrae *_ 1 1 

IL 

« &,.«« lì ii 7 v.Mi.n ,. cri 
el.-tigivai o.- i si 3 , nairautu^ ' i j 
~ • 2 -tO'i ni. 1# I. KjCk lL jl > il O.sioq'jlfj rV', t 

3.3 , 3JÌ.0.J * il r,vi ib seùi i waq.irtub 
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